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Pìgorini — Caverne ossifere dei Balzi Rossi : Issel — Origine della 
civiltà della 1" età del ferro in Italia: Colini — La terramara di 
Parma: Pigorini — Le scoperte archeologiche di C. Rosa nella Valle 
della Vibrata e la civiltà primitiva degli Abruzzi e delle Marche: 
Colini — Stazióne preistorica nella Valle di Baccano in prov. di 
Roma: Bruno — La steatopigia in figurine preistoriche e storiche r 
Paribeni — Recensioni — Notizie Divsbse — Rettifica. 



La Paletnologia 
nel Congresso di Parma degli Scienziati Italiani. 

La Società Italiana per il progresso delle scienze 
si è costituita in Parma lo scorso settembre, splendi- 
damente accolta da quella gentile città, e il primo sua 
Congresso ebbe il più felice successo. Dopo una tale 
prova non è possibile dubitare dell' avvenire della nuova 
istituzione, e non mancheranno certamente le cure di 
quanti tengono in onore la scienza per promuoverne 
r incremento. 

Fra le materie scelte per la riunione di Parma vi 
fu la paletnologia, associata alla etnografia e M'antro- 
pologiay e tutti insieme i cultori di esse costituirono la 
Sezione X del Congresso. Il concorso degli studiosi di 
ciascuna delle tre discipline fu numeroso e considere- 
vole la serie complessiva delle comunicazioni, ove si 
tenga conto che assai esteso e vario era il campo as- 
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assegnato alla Sezione, e in proporzione ristretto il nu- 
mero delle adunanze. 

Durante i lavori venne di comune accordo ricono- 
4sciuta la necessità che nei Congressi futuri i paletnologi, 
gli antropologi e gli etnografi non rimangano uniti. A 
parte il determinare in seguito con quale altra disci- 
plina dovrà aggrupparsi la etnografia, fu generale 
intanto il voto che V antropologia si associ alle scienze 
T)iologiche, e la paletnologia invece all'archeologia e 
alle discipline affini. 

Il voto espresso in Parma dai paletnologi e dagli 
antropologi sarà pienamente esaudito, e in Firenze, 
ove si terrà nell'ottobre prossimo il secondo Congresso, 
la paletnologia sarà una sol cosa con l'archeologia, 
i^econdo l'ultima definitiva deliberazione del Comitato 
Ordinatore di quella riunione. Possiamo essere sicuri 
<5he in un importantissimo centro di studi superiori, 
qual' è Firenze, si troveranno raccolti nell'ottobre, come 
forse non si è veduto mai in Italia, tutti coloro che 
professano un culto per le antichità nazionali a partire 
da quelle dell'età della pietra, e si studiano di pro- 
moverne in ogni modo la ricerca e la illustrazione. 

Non tutti gli studiosi italiani delle antichità primi- 
tive intervennero alla riunione di Parma, e io penso 
possa essere gradito a parecchi un breve riassunto 
delle quistioni discusse, seguendo nell' esporle l' ordine 
topografico delle regioni alle quali si riferiscono. E poi- 
ché della paletnologia italiana ebbe ad occuparsi al- 
lora in Parma anche il prof. Arturo Issel, inaugurando 
i lavori della Sezione VII del Congresso {mineralogia, 
geologia^ paleontologia), faccio seguire al mio riassunto 
le parole pronunziate in quella occasione dal collega 
intorno agli ultimi studi sulle grotte dei Balzi Rossi. 

Due furono le comunicazioni relative all' Italia su- 
periore, dovute al sig. Alfonso Alfonsi del Museo di 
Este e al prof. Gherardo Ghirardini. 

L' Alfonsi parlò di recenti scavi eseguiti nella sponda 
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«ud-ovest del piccolo lago di Àrquà Petrarca fra i 
<:Sd11ì Euganei, noto per le palafitte da anni ivi sco- 
perte (1). Le ultime esplorazioni hanno messo in luce 
^itre primitive costruzioni in legno, ma in luogo di una 
vera e propria palafitta si tratta, a quanto pare, di 
•una specie di zatterone che formava, con terra e sassi 
sovrapposti, come un isolotto artificiale. 

U materiale raccolto consiste in oggetti litici, in 
utensili di corno e d' osso e principalmente in avanzi 
di stoviglie, cui si aggiungono ossa di animali non an- 
<M>ra ben determinati. Degli oggetti meritevoli di atten- 
zione l'Alfonsi mostrò le figure, mettendo in evidenza 
le particolarità più notevoli della ceramica. Pei carat- 
4;eri che essa presenta si confermano le osservazioni 
fatte da tempo, vale a dire che rimonta all'età del 
bronzo, e che è quella propria delle palafitte le quali 
costituiscono neir Italia superiore il gruppo orientale. 

Di un periodo meno lontano si occupò il Ghirardini, 
descrivendo un vaso fittile rinvenuto nella zona setten- 
trionale della necropoli primitiva di Este. Era l'ossuario 
•di una tomba del 8" perìodo dell' arcaica civiltà atestina, 
la quale, secondo i dati cronologici che il collega ha 
Tia via raccolti, deve assegnarsi circa al sec. V av. Cr. 

Il vaso è di forma panciuta ed ha intorno, disegnate 
a grafiSto, delle serie di figure d'animali interpolate 
•con un gruppo di due lottatori e con tre figure isolate 
di guerrieri. Le figure sono tinte di rosso e il fondo 
•del vaso di nero, certamente a imitazione della tecnica 
•dei vasi greci dipinti. Ma il vasaio ha derivato la de- 
•corazione figurata dalle rappresentanze delle situle di 
bronzo frequenti nel territorio euganeo. In quelle situle 

(1) CoBDBHONs, Antichità preistor, anariane d, regione euganea, 
1888 {A, d. Soc, veneto-trentina di se, natur. voi. XI) ; PieoBiai nel 
Bull, di paletn. A. XIV, p. 117 ; Oankstbini nel Bull, di paletn., A. 
XVI, p. 197 ; Cattkrina nel Bull. d. Soc. veneto- trentina di se. natur. 
tomo IV ; Moschetti e Cordbhoss nel Boll. d. Museo Civico di Pa- 
dova, A. IV, p. 102; Alfonsi nelle Not. d. scavi, 1906, p. 353. 



Digitized by 



Google 



— 4 — 

sono comuni le figure di quadrupedi e nella più insigne^ 
la situla Benevenuti (2)^ compaiono pure i lottatori e 1 
guerrieri. I tre guerrieri del nuovo vaso hanno, come- 
quelli, Telmo, lo scudo rotondo e la doppia lancia, ma» 
recano altresì un' ascia- immanicata, come sei dei guer- 
rieri nella prima zona della situla bolognese della Cer- 
tosa (3). Il Ghirardini fece notare la singolarità di tale- 
attributo, di cui numerosi esemplari in bronzo e in ferro 
uscirono dalle stesse tombe di Este, ed uno appare* 
delineato in quella curiosa rappresentaiìza della mede* 
sima situla Benvenuti, che sembra esprimere una ba»- 
racca di calderaio. 

Non vi fu al Congresso di Parma alcuna comuni- 
cazione paletnologica che si riferisse all'Italia media.. 
Per contrario si ebbero notizie di interessanti esplora- 
zioni e scoperte avvenute nelle contrade meridionali^ 
nella Sardegna e nella Sicilia. 

Fu la provincia di Salerno quella ove si osservarona 
fatti di notevole interesse pei nostri studi, e questo per 
opera dei professori Angelo Zuccarelli e Paolo Carucci» 

Il prof, Zuccarelli diede ai colleghi la notizia di due 
altre caverne occupate dall'uomo nell'età della pietra 
nel Salernitano, riserbandosi di determinarne il periodo 
quando abbia i mezzi per eseguire più estese esplora- 
zioni. Tali caverne sono chiamate l' una di Elicicchio o» 
dei Mariuoli sulla falda sud-est del monte Vesoli, a« 
nord di Trentinara, l'altra di Norca^ nella valle del 
fiume Calore, fra Controne e Castelcivita. I risultati scien- 
tifici più notevoli si ebbero nella caverna di Elicicchio». 
« L' entrata, dice ri prof. Zuccarelli (4^, è costituita da 

(2t Bull, di pale.tn. A, Vf, tav. VI, 10; Zanno.ni, Gli scavi della 
Certosa, tav. XXXVI, 1 ; Bknvenoti, La sitala Benveìinti del Museo* 
di Este, 1886 ; Montelius, La civilis, primit. en Italie, tav. 54 ; Ghi- 
BAHDiNi nei Monum. antichi d, Arcad d, LìhcpÌj \oì, N , pag. 9, fig. 1. 

{>'») Zannoni, Gli s^ari della (^evtosa, tav. XXX'.', 7 ; Montblixts^ 
La civilis, primit, en Italie, tav. 105. 

(4^ Nel Bontà, giornale di Napoli, 13 settembre 1907. 
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-€ una buca stretta che come pozzo si approfonda. Vi 
« si entra malagevolmente, e s' incontra un declivio 
-< formato da terriccio misto a pietre e fogliame tra- 
^ sportativi dalle acque, declivio che mena verso nord 
-< al fondo del primo ambiente, o prima galleria che dir 

< si voglia, tutto tappezzato di produzioni stalattitiche ». 

« Ad oriente di questa prima galleria, una fessura, 
-«a traverso la quale conviene passare carponi, im- 
-< mette in una seconda galleria che si prolunga per 
« oltre 14 m. verso oriente, anch' essa ricolma in parte 

< di terra. In questo secondo ambiente feci scavare per 
-€ due giorni mediante regolari trincee, dalle quali ven- 
^ nero fuori ossa di grossi mammiferi, ossa rozzamente 

< lavorate e numerose pietre-utensili di rozzissima fat- 
. ^ tura, alcune piccole, altre considerevolmente grandi, 

* talune delle quali di forma singolarissimii. Un numero 
« rilevante ne fu trovato verso l'angolo orientale, ove 
-«era come una specie di ripostiglio di tali utensili. 
'» Sono di calcare ordinario e di quarzite. Di selce non 
« s'incontra neppure un briciolo ». 

Alla provincia di KSalerno si riferisce pure una no- 
tizia comunicata telegraficamente il 27 settembre alla 
^Sezione X dal prof. Paolo Carucci.. Si tratta di una 
•nuova scoperta fatta lo scorso anno nella Grotta di 
Pertosa, la cui alta importanza pei paletnologi fu pri- 
mamente osservata dal prof. Carucci, e nella quale 
4)oscia egli e il prof. Giovanni Patroni eseguirono, l'uno 
dopo r altro, le esplorazioni che tutti conoscono (5). 

Le singolarità che presenta la Grotta di Pertosa 
dAnno luogo a disparate opinioni suU* età nella quale 
«antichissime famiglie umane l'occuparono, sulla ragione 
-che ve le condusse, finalmente sul gruppo dei primitivi 
,^bitatori dell' Italia cui quelle famiglie appartenevano. 

(5) C.AKucci, La grotta preistorica di Pertosa (Salerno), 1907 ; 
^ArKOMi, Caverna naturale con avanzi preistorici in prov.di Salerno 
iMonum, ant. d. Are. d. Lincei, voi. IX, p. 645 sgg.) ; ( oliki nel 
\BìilL d. paletn A XXIX, p. 91-96, 99-101. 
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Questo per ora è certo, che in quei!' antro, sopra le^ 
acque del copioso torrente che lo percorre e inonda 
innanzi di confluire nel Tanagro, un' antica popolazione- 
vi costrusse diversi ordini di palafitte, lasciando in mezzo» 
e sopra di esse prodotti industriali i più vart, cioè- 
oggetti di pietra, bronzi, ceramica, ossa lavorate, in- 
sieme con resti di animali mangiati. 

I prodotti industriali sono in massima parte identici* 
a quelli delle palafitte della bassa Valle del Po, quindi 
della età del bronzo, ai quali si associano, ma in piik 
scarsa misura, cocci di carattere neolitico od eneolitico,, 
molto probabilmente residui di una ceramica importata 
neir Italia inferiore da contrade situate al di là del 
Mediterraneo orientale. Innanzi di ritenere, come ta- 
luno crede, che i cocci menzionati appartengano a> 
stoviglie neolitiche fabbricate in Italia, conviene pro- 
vare che nel nostro paese si trovino stazioni della 
pura età neolitica che li contengano. Ciò non si verifica 
finora. Invece al di là del nostro mare abbiamo preci- 
samente delle stazioni neolitiche, che presentano sol- 
tanto una ceramica del genere, quale, ad esempio^ 
quella di Butmir nella Bosnia. L'opinione quindi che 
si tratti di stoviglie importate non è certo priva di 
fondamento. Per ultimo aggiungo che s' incontrano 
nella grotta oggetti greci e romani, poi avanzi che nei 
secoli di mezzo e nell'età moderna vi haimo perduto» 
deposto i devoti visitatori dell'Oratorio di San Michele,, 
ivi tuttora esistente e in grande venerazione. 

Nessuno, credo, dubita che nell' età greca e nella 
romana queir antro avesse, come ha oggi, carattere 
sacro, ma io penso che pur le prime famiglie l'abbiano^ 
occupato per ragione di culto, prestato all'acqua che 
ivi sgorga in tanta copia e ne allaga il suolo. Un valido 
argomento a sostegno di tale opinione l'avevamo nel 
vasetti fittili votivi (5*'*") dell'età del bronzo, raccolti 

(5 bis) PiGORiHi, Stoviglie votive italiche deWieià del bronzo e delia 
prima età del ferro (R. Acc. d. Lincei, Renate. CI, di scienze mor^ 
star. ecc. voi. V, 1896, p. 449 sgg.). 
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alla Pertosa in grande copia e in condizioni tali da- 
costituire una stipe vera e propria. La recente scoperta^, 
annunciata dal prof. Carucci al Congresso di Parma, è 
venuta a dare maggior peso alle prime osservazioni. 

Lo scorso anno, coi lavori per l'impianto di una 
stazione idro-elettrica, si sono eseguiti scavi all'ingresso 
della grotta, cioè in un punto non mai prima esploratc 
Ivi, sotto il letto del torrente, a tre o quattro metri di 
profondità e coperto da enormi massi di calcare stac- 
catisi in tempi remoti dalla faccia anteriore della volta,, 
è apparso uno straordinario cumulo di oggetti, comin- 
ciando da quelli dell' età del bronzo, cui se ne associano- 
pochi di pietra, per discendere via via nelle età sto- 
riche e fino a periodi relativamente vicini. Di buona^ 
parte di essi reco in appendice a questa mia Nota il 
sommario elenco, cortesemente favoritomi dal prof. Ca- 
rucci. In cosi vario e copioso materiale egli riconosce,. 
e pare a me con ragione, tutta una stipe, la quale at- 
testa che per secoli e secoli la Grotta di Pertosa 
fu dalle molte generazioni succedutesi frequentata per 
ragione di culto, da quello prestato forse all' acqua 
dai palafitticoli durante V età del bronzo, fino a quello- 
di San Michele attualmente in onore. 

Sulle Provincie meridionali chiamò V attenzione degli 
adunati anche il prof. Ettore Regalia cogli speciali suoi 
studi sugli avanzi animali lasciati dall' uomo in anti- 
chissime stazioni, descrivendo particolarmente i resti 
delV Equidey rinvenuti nella Grotta Romanelli presso* 
Castro in prov. di Lecce (6). Si tratta, a giudizio suo^ 
di un animale vissuto nella fase di steppa, di un periodo 
interglaciale, entrato probabilmente in Italia, come egli 
disse, attraverso alla scomparsa Adria, e che fu pei 
cavernicoli una importante risorsa alimentare. Inoltre 
il Regalia parlò incidentalmente delle ossa di Cameltts^ 



(6) Rbqaua neW Archivio per Vantrop, e la etnoL voi. XX XIV,. 
p. 41 ; voi. XX XVII, p. 375. 
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da lui ricoAciute tra * quelle scavate nella dirotta di 
Zàùhilo presso Cagglana (Salerno), che fu sedè' di fa- 
miglie umane nell'età della pietra; secondo il supposto 
-dèi prof. Patroni (7). ^ 

L'autorità del Regalia nella materia non permette 
•di dubitare che quei resti sieno realmente di Camello, 
ina non per questo si hanno prove indiscutibili che 
•siano rimàsti nel suolo della caverna per opera delie 
primitive famiglie umane. E siccome il fatto è unico in 
Europa, e non è stata accertata V alta antichità di quelle 
ossa col massimo rigore della scienza, prudenza vuole 
<5he fino a nuove prove di valore incontestabile si 
lasci di dedurre dal fatto stesso, che il Camello sia stato 
introdotto in Europa dall' Arabia per le vie del mare 
dalle popolazioni che importarono la civiltà neolitica. 
Questo io ebbi a dire nell'adunanza della Sezione X 
dopo la comunicazione del Regalia, e questo ripeto ora. 
Pel momento non pare certo senza ragione considerare 
fantastico il concetto, che dei neolitici, attraversando 
il Mediterraneo, abbiano portato in Italia... ww camello, 
<5aricato sopra wn canotto! 

Le isole italiane, come era da attendersi, fornirono 
materia a importanti discussioni nella Sezione X, e no- 
tevole fra di esse fu quella del prof. Antonio Tàramelli 
8UÌV a7^cheologia primitiva della Sardegna. Egli si pro- 
pose di far conoscere i risultati ottenuti nell' isola con 
gli scavi sistematici delle antichità preistoriche eseguiti 

(7i Patroni e RboaIia hqW Archivio per Vantrop e la etnoL^ 
voi. XXXIII, p. 211 e 257; Patroni negli Atti del Congresso intemaz. 
di scienze storiche, Roma, voi. V, p. 222. 

Non essendo stata discussa in Parma Tetà degli avanzi indu- 
striali scavati nella Grotta di Zachito, non è il caso che io debba 
ora occuparmene. Mi limito a notare ohe, a giudizio dello stesso 
Patroni, il materiale uscito da tale gprotta corrisponde sostanzial- 
mente a quello rinvenuto nella Grotta di Pertosa, delPetà della 
quale ho parlato di sopra. È quindi assai probabile che pure la 
Grotta di Zachito sia stata oc iipata durante Tetà del bronzo, come 
quella di 1 ertosa. 
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^ sotto la sua direzione, e nei quali ebbe a Valido com- 
pagno e aiuto il sig. Filippo Nissardi ispettore del 
Huseo di Cagliari. , 

Nulla, almeno fin qui, prova che la Sardegna sia 
stata abitata nell'età paleolitica. Per contrario ^i si 
incontrano di frequente stasjioni all' aperto dell' età neo- 
lìtica, particolarmente del periodo eneolitico. Con le 
indagini degli ultimi anni ne furono rintracciate fn 
molte località del Campidano di Cagliari, come ad es. 
ad Apparassi presso Quartu S. Elena^ a Serres di Sesta, 
a Sa Frisa presso Serdiana (8); a Cagliari stessa anzi 
s'incontrarono tracce dell'abitato eneolitico e precisa- 
mente a Villa Claro, ove già si rinvenne la nota tomba 
dello stesso periodo (9). Altre stazióni poi si vengono 
osservando presso Oristano, attorno ai laghi o lagune 
che costeggiano il golfo, e sonò esse quelle che hanno 
prodotta la più splendida collezione conosciuta di armi 
e utensili di ossidiana. Sulla importanza paletnologica 
della contrada chiamò già da tempo 1' attenzione anche 
il prof. Zanardelli (10). 

Accurate indagini hanno condotto il Taramelli a 
scoprire nuove necropoli eneolitiche composte di grotte 
artificiali, o domus de gianas case delle streghe) come 
nel paese sono chiamate. La più importante da lui 
messa in luce è sempre quella di Anghelu Ruju presso 
Alghero, dalla quale usci tanta copia di avanzi dell'età 
eneolitica da costituire di per sé soli la materia di uno 
dei più importanti capitoli della paletnologia sarda (11». 

(8) Bull, di paletn., A. XXVI li, p. 195 ; A. XXIN, p. 42 ; A. 
XXX, p. 84. 

(9» Tabamblli nelle Not. d. scavi, 1906, p. 162. 

(10) Zamabdbu:.!, Le stazioni preistoriche e lacnmarensi nel Cam- 
pidano d* Oristano (Bull, di paletn., A. XXV, p. 109 8gg.). 

(11) Taramelli, Scavi nella necropoli preistorica a grotte artifi- 
ciali di Angheln Rvju, con molte figure nel testo {Not, d, scavi, 
1904, p. 301 sgg.). Nella stessa necropoli il Taramelli ha eseguito 
posteriormente fruttuosi soavi, sui quali uscirà un suo nuovo rag- 
guaglio nei Monumenti antichi dei Lincei. 
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ÌSS' più che sulle domm de gianas il Taxamelli 91 
diffuse neir esporre il frutto dei suoi recenti studi sui 
nuraghi^ dei quali continuò la esplorazione sistemati^ 
già iniziata dal Nissardl (12). 

I n,uragbj sono sparsi in tutta V isola, non solo ue> 
l'interno ma pure sulle coste, nelle grandi vallata, 
negli altipiani, ovunque insomma erano pascoli e col- 
tivati. Si calcola che ancora ne esistano oltre a 4000. 
E dopo le diligenti indagini eseguite in alcuni distretti^ 
come la Giara, il Sulcis, le valli del Tirso e del Rio 
Manne, col nome dì nuraghe si deve oggi intendere 
una varietà di costruzioni megalitiche, le quali vanao 
dalla semplice torre a tronco di cono, ed eccezional- 
mente a pianta rettangolare simile ai rari talayoti 
quadrati delle Baleari, fino alla cittadella perfettamente 
difesa. 

Sono due i nuraghi dei quali specialmente ha par- 
lato il Taramelli, quello cioè di Pahnavera presso 
Alghero e quello di Lughen^as presso Paulilatino (15). 
Nel primo sono rimasti i segni indiscutibili che fu abi- 
tato pel corso di molti secoli, e V alta sua antichità è 
attestata dagli avanzi di una ceramica arcaicissima e 
. da armi primitive di rame^ Le osservayioni fatte e il 
materiale raccolto a Palmavera dimostrano con ogni 
evidenza, che già nell'età eneolitica l'architettura nu- 
ragica aveva assunto tale importanza, da reggere al 
confronto di costruzioni come quelle dell'acropoli di 
Tirinto. Né può dirsi meno importante l'esito delle 



(12) Risultati assai notevoli degli studi intrapresi dal Taramelli 
e dal Nissardi sulle costruzioni nuragiche sono quelli esposti nella 
Memoria loro L* altipiano della Giara di Gesturi in Sardegna ed % 
SHoi monumenti preistorici con hgg. e una carta (Moìi. ant, d. Acc. 
d. Lincei, Voi. XVIII). 

(13) Sul nuraghe di Palmavera il Taramelli ha presentato alla 
Aocademia dei Lincei un' ampia illustrazione che >arà presto pub- 
blicata nei Monumenti antichi. Pel nuraghe di Lugherras, v. Ar- 
chivio storico sardo, voL I, p. 420 e voi. Ili, p. 222. 
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esplorazioni eseguite dal Taramelli nell'altro dei no- 
minati nuraghi, cioè in quello di Lugherras. In esso,. 
sotto uno strato di deposito votivo formatosi neir età 
punica e nella romana, apparve abbondante, special- 
mente entro ad un pozzo nuragico, il materiale ceramico- 
eneolitico, che non lascia luogo ad alcun dubbio sull'alta 
antichità alla quale pure il secondo nuraghe rimonta. 

La Sicilia, per la somma importanza che ha nelle 
ricerche di archeologia primitiva, non poteva non oc 
cupare i paletnologi convenuti in Parma. Chi ebbe a 
trattarne diffusamente fu il senatore prof. Angelo Mosso. 
Non dobbiamo peraltro dimenticare che, quanto alla 
Sicilia, riuscì di non lieve interesse anche ciò che il 
prof. Ettore Regalia ha esposto relativamente agli avanzi . 
animali scavati nella Grotta del Castello presso Ter- 
mini Imerese (14). 

La comunicazione del prof. Mosso era intitolata 
Le abitazioni primitive della Sicilia ed il villaggio 
preistorico di Cannatello presso Girgenti. La località 
esplorata trovasi poco discosta da quella ove il prof. . 
Giulio Emanuele Bizze fece le scoperte, illustrate già 
da lui e dall'Orsi (16), con le quali si inizi«rono le in- 
dagini paletnologiche nel territorio agrigentino. 

Si tratta di un villaggio preistorico ove sono stati 
raccolti in gran numero armi di pietra, mazze, mar- 
telli e strumenti di osso. Nel vertice di una elevazione 
del terreno, alta circa m. 6 sui campi circostanti, il 
sen. Mosso ha messo allo scoperto una piazza di forma 
circolare, selciata, del diam. di circa m. 60, con un 
fondo di capanna quadrata quasi nel centro. I lati 
della capanna misurano m. 4,70 a sud, m. 6 a levante, 
ed è limitata da un muro a secco assai bene costruito 
con pietre quadrate di 10 a 15 cent, per lato, le quali 



(14) Rbqalia, Sulla fauna della Grotta del Castello di Termini 
Imerese {Archivio per Vantrop. e la etnol , Voi. XX \ VII, p. 337 sgg.).- 

(15) Bull, di paletn,, A. XXIII, p. 106 sgg. 
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- formaDo una fascia alta circa mezzo metro. Nel fondo, 
che è di argilla battuta, stanno otto buche di pali che 

- sostenevano il tetto, una a ciascun angolo e quattro 
nel mezzo, in fila e più vicine al lato meridionale ove 

^si apriva l'ingresso. Sul pavimento giaceva un grande 
pithos, oltre a molti cocci di grossolana ceramica fab- 
bricata a mano. 

Il fondo di capanna precedentemente ricordato non 
fu il solo rinvenuto nel piazzale. Il sen. Mosso ne trovò 
altri quattro, alcuni dei quali con un suolo solidamente 
fabbricato mediante argilla mescolata a ramoscelli, 
paglia ed erbe. Quanto poi al piazzale è da notare che 

• dalla periferia di esso staccavansi strade in varia di- 

s rozione, e che il selciato dal quale era coperto si com- 
poneva di cinque strati di grosse pietre sovrapposte, 

. lasciando credere non ne fosse piana la superficie. 
Il sen. Mosso, col mezzo di fotografie e di tavole 

t mura ti, pose in grado gli adunati di darsi pieno conto 
delle principali particolarità di costruzione del villag- 

: gio e delle relative strade, come pure del cumulo dei 
rifiuti formato dagli antichissimi abitatori, cumulo che 
in una sezione aperta nella collina ha lo spessore di 

- oltre a 3 metri. Inoltre il collega con molte fotografie 
fece conoscere gli oggetti di maggiore rilievo che rin- 
venne a Cannatene, Sono; stoviglie, tavole di libazione, 
corna fittili votive, macine a mano, armi di pietra e di 
bronzo, un pezzo di pane di rame e forme per fondere. 

Fra le località della Sicilia. di particolare interesse 
pei paletnologi vi ha Caldare presso Girgenti, dopo 

•^importante tomba del 2"" periodo siculo che vi sco- 
perse il prof. Giulio Emanuele Rizzo nel 1897, salvando 
inoltre pel Museo di Siracusa il pregevole corredo fu- 
nebre che vi si rinvenne. Il luogo non poteva passare 
Inosservato pel prof. Mosso e consigliato anche dai- 

.4'Orsi, il quale ebbe già ad illustrare (16) quanto si 

(16) 0b8i noi Bull, di paletti. A. XXIII, p. 8 sgg. 
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conteneva nella tomba menzionata, fece pure ivi scavi - 
riusciti felicemente. L'esplorazione fu diretta allo studio • 
di fondi di capanne, i quali fruttarono copioso mate- 
riale archeologico che egli generosamente regalò al 
Museo di Siracusa. 

I colleghi della Sezione X del Congresso ebbero dal 
prof. Mosso larga notizia dei dati di fatto osservati in 
quei fondi di capanne. Risultò all'evidenza che i pri- 
mitivi abitatori di quel luogo passarono gradatamente 
dal r al T dei periodi nei quali l'Orsi divide l'antica 
civiltà sicula. A provarlo basta la circostanza che * 
sotto il pavimento di un fondo di capanna si rinven- 
nero frammenti di ceramica con la decorazione a co- 
lori, tipica del 1" periodo, e sopra invece giacevano - 
vasi caratteristici del 2^ periodo, col bucchero a stra- 
lucido bigio e le anse bicornute (17). 

II prof. Mosso si diffuse nel descrivere agli adunati • 
la decorazione interna dei vasi rinvenuti, paragonando 
la ceramica del V periodo a quella di recente trovata 
in Grecia dallo Tsountas, analoga per i motivi, il 
colore della decorazione e la fattura dei vasi. E a tale 
proposito aggiunse che in un prossimo suo lavoro 
sopra r età neolitica in Creta, egli pubblicherà i vasi 
simili a quelli del T periodo siculo, i quali in detta 
isola precedono la ceramica di Camares (18). 

(17) Il prof. Mosso, dopo il Congresso di Parma, ha illustrato 
ampiamente nei Monumenti antichi dei lincei (voi XVIII, p. 573 
sgg.). con la Memoria Villaggi preistorici di Caldare e Cannatello. 
quanto ha scoperto ed osservato in Sicilia di interesse per gli studi' 
del paletnologo. Su ciò che egli rinvenne a Caldare abbiamo anche 
un cenno dell'Orsi nel precedente volume del Bullettino (A. XXXII, 
p. 46\ 

(18) Nel suo volume sopra le recenti esplorazioni archeologiche 
dell* Isola di (^reta il sen. Mosso {Escursioni nel Mediterraneo e gli 
scavi di Creta, p. 23) scrive : « Una ceramica ebbe il nome di Ca- 
€ mares, perchè trovata la prima volta in una grotta che sta sopra 
« il villaggio di Camares > nella catena del monte Ida. « È la 
€ policromia che trionfa, continua il sen. Mosso, con motivi eleganti 
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Per ultimo il sen. Mosso ricordò che nelle stazioni 
preistoriche di Matera e di Molfetta (19) si ha una 
ceramica simile a quella che nelllsola di Creta ha 
preceduto il tipo di Camares. Per tale fatto, e per vari 
altri riscontri che le antichità primitive particolarmente 
delle nostre contrade meridionali trovano in ciò che 
si osserva nelle regioni dell' Egeo, il riferente concluse 
che la civiltà cretese ebbe influenza decisiva sull'Italia 
fino dalle epoche minoiche più remote. 

Tutte quante le comunicazioni delle quali ho fatto 
•cenno si riferiscono unicamente ad osservazioni e sco- 
perte di particolare valore pel luogo ove si fecero. Dei 
vari temi paietnologici presentati alla Sezione X del Con- 
:gresso di Parma^ uno soltanto si riferiva al nostro paese 
in generale, quello del prof. Colini sopra le Origini della 
prima età del ferro in Italia. E io, tenendo conto della 
speciale sua importanza anche per ciò che concerne i 
criteri da seguire nelle indagini nostre, so di prestare 
ai colleghi utile servigio pubblicandolo per intero nel 
.presente fascicolo. 

PlGÒRIl^ì. 



« e bizzarri di uaa grande perfezione nel disegno ». Il merito di 
.vivere per primo osservata e fatta conoscere tale ceramica spetta al 
prof. Lucio Mariani (Monunu antichi d. Acc, d. Lincei, voi. VI, 
p. 333 sgg.). In Italia non se ne è scoperto fino a qui alcuna traccia, 
ma di quella rinvenuta nell' Isola di Creta si conserva un impor- 
tante saggio nel Mais^so Preistorico di Roma, che Tebbe in dono 
■dalla Missione Archeologica Italiana in Creta. 

(19) Della ceramica di Matera, alla quale il Mosso accennò, non 
è stata fin qui data alcuna figura. Quella invece di Molfetta ò stata 
illustrata dal dott. Massimiliano Mayer (Le stazioni preistoriche di 
Molfetta, Bari 1904, p. 137 sgg. e tav. relativa). 
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/tppentfibe. 

Aggiungo l'elenco di parte dìegli oggetti rinvenuti 
con gli ultimi scavi eseguiti sotto il' letto del ftiiittìé 
c&e percorre ia Grotta di Pertosa, dtet quaB, c^ome ho 
d'etto superiormente, il prof. Càrticcf diede V annunzio 
ai' paletnologi adunati in Parma. 

Non si tratta dì un elenco com'pilatò col proposito 
di presentare un lavoro scientiffco. Esso è la semplice 
sommaria indicazione, e nemmeno completa, di ciò che 
quegli scavi hanno prodotto, perchè si abbia un concetto 
generale della importanza della scoperta, e si veda 
come sia fondata la opinione che 
in tale complesso di oggetti di 
età differentissime si debba rico 
noscere una stipe sacra, via via 
accumulatasi per lunga serie di 
secoli. 

1.*' Oggetti di pietra — Grande 
accetta di puddinga silicea ; Ac- 
Cettina di diaspro nero con foro 
incompleto all' apice ; Due coti 
di arenaria cuticolare ; Tre col- 
telli di piromaco. 

2." Oggetti di bronzo — Cin- 
que pugnaletti o coltelli del tipo a 
foglia di salice, con o senza codolo 
e muniti di uno o più fori pel 
manico, due dei quali simili ad 
altri della stessa grotta (Carucci; 
La grotta preist. di Pertosa, tav, 
XXXXII, 1, 2); Due coltelli ser-" 
p)3ggianti a un solo taglio; Due 
accette di bronzo {Fig. A), simili 
località italiane ed estere (Ballettino^ A. XXVI p. 




Fig. A ' 4 : 5. 

ad altre di varie 
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167-68, tav. XII, 14, 18); Quattro punte di lande a 
cannone di cui tre minuscole; Tre piccoli scalpelli; 
Due aghi crinali uno dei quali con anellino alla 
estremità superiore; Due fibule ad arco di violino (pel 
tipo cfr., .Bìdlettino, A. IX, tav. V; A. XXX, p. 30); Una 
fibula a tortiglione e ad arco ; Due fibule con nodi 
laterali; Una fibula con arco a foglia di salice, deco 
r^ta; Un punteruolo; Una rotellina a sei raggi, identica 
a quella data nel Bullettino (A. XXXI. p. 204j; Due 
aghi, uno dei quali con cruna romboidale; Un amo da 
pesca; Dieci pezzi informi. 




Fig. B ' 1 : i. 

3.** Oggetti fittili dHmpasto nero — Grande scodella 
con quattro cornetti sul margine ; Tre capeduncole ; 
Sette tazzine; Un boccale con ansa, collo alto cilindrico, 
fondo tondeggiante ; Un vaso in forma di vaschetta o 
navicella da tessitore; Un vaso a doppio cono, senza 
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manico ; Cinque piccoli vasi a cono tronco, alcuni or- 
nati di cornetti; sette vasi e cocci decorati con bacel 
lature o con fascio formate di puntini riempiti di cal- 
care terroso bianco ; Un' ansa lunata (Fig. Bi di tipo- 
perfettamente uguale ad alcune delle terremare del- 
l' Emilia e delle quali già altri esemplari frammentati 
furono raccolti nella stessa grotta (CARUcri, op. cit^ 
tav. XXXII); Due piramidette. 

Ai menzionati oggetti che, a quanto pare, spettano 
generalmente alla età del bronzo, se ne aggiungono 
altri, compresi non pochi di ferro, di età e civiltà meno 
remote quali la greca e la romana. Perchè si abbia 
possibilmente un concettò esatto del lungo periodo che 
rappresentano gli oggetti ultimamente scavati all'in- 
gresso della Grotta di Per tosa, anche quanto alle civiltà 
meno antiche, basta accennare, omettendo l'elenco per 
brevità, che il prof. Carucci raccolse inoltre una nume- 
rosa serie di monete che incomincia con un didrammo 
di Velia del IV sec. av. C. e termina con venti mone- 
tine di bronzo dell'epoca di Giustiniano e suoi immediati 
successori. Pigobini. 



Caverne ossifere dei Balzi Rossi, w 

Risultati degli studi promossi dal Principe di Monaco. 

Dal 1862 in poi le stazioni preistoriche dei Balzi 
Rossi, nel territorio di Ventimiglia, furono oggetto di 
memorie, note, comunicazioni, colle quali si illustrarono 
particolarità paleontologiche, stratigrafiche, antropolo- 
giche che vi si riferiscono (la bibliografia conta in 

(1) Questo articolo è desunto dal discorso inaugurale letto dal 
Presidente della Sezione VII della Società italiana per il Progresso 
delle .'^cienze, in occasione del Congpresso tenuto a Parma nel 1907. 
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proposito non meno di 60 numeri). Orbene, malgrado i 
lavori di Grand, Forel, Moggridge, Bonfils, Taylor, 
Pengelly, Cartailhac, G. De Mortillet, Schultze, A. 
Evans, Virchow, Pigorini, Colini, Jennnigs, d'Acy, Rei- 
nach, Piette, Verneau, e quantunque Rivière abbia 
consacrato allo studio loro lunghe e diligenti investi- 
gazioni, regnava ancora grande incertezza tanto ri- 
43petto all'età dei giacimenti, quanto in ordine alla loro 
contemporaneità colle reliquie umane che vi furono 
. rinvenute, ed era non meno controverso il riferimento 
dei numerosi manufatti raccolti nei diversi livelli alle 
epoche preistoriche ammesse da quasi tutti i paletno- 
logi, in base airordinamento di G. De Mortillet. 

Verso il 1895, per iniziativa del Principe di Monaco, 
furono iniziate ulteriori esplorazioni sistematiche nelle 
principali caverne ossifere dei Balzi Rossi, cioè in quelle 
denominate Grotta del Principe^ Bai^ma del Cavillou, 
Barma Grande e Grotta dei Bambini, e la cura di 
sopraintendere agli scavi e di illustrarne i prodotti 
venne affidata ad una commissione di studiosi, della 
quale fanno parte il paleontologo Boule, Tantropologo 
Verneau, il paletnologo Cartailhac, col sussidio dell'a- 
bate de Villeneuve, che si occupò della stratigrafia dei 
depositi, come pure di un topografo e di un ufficiale di 
marina, incaricati, il primo, di tracciare la pianta e la 
sezione delle caverne, il secondo di rilevare l'idrografia 
della zona subacquea del vicino littorale. Subordinata- 
mente un conchiologo, Dautzemberg, imprese lo studio 
dei molluschi fossili raccolti nelle grotte, specialmente 
dal punto di vista del confronto loro colla fauna vi- 
vente. 

Da questo complesso di lavori, fra loro coordinati, 
è risultata un'opera monumentale (Les grottes de Gri- 
maldiy Monaco, 1907), opera arricchita di carte topo- 
grafiche e idrografiche, sezioni, vedute, immagini di 
scheletri e d'altre numerose figure, della quale com- 
parvero già tre parti, cioè: la Relazione degli scavi dell'a- 
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t)ate de Villeneuve, la Geologia di Boule e V Antropolo- 
ga di Verneau ; mancano ancora una monografia pa- 
leontologica di Boule, e V illustrazione dei manufatti 
•di Cartailhac. 

Non solo mercè i larghissimi mezzi destinati all'im- 
presa dal sovrano di Monaco; ma ancora pel concorso vo- 
lonteroso di scienziati che sogliono esercitare la propria 
Attività in campi diversi, con metodi e criteri dispara- 
tissimi, si potè conseguire la soluzione agognata di pro- 
blemi assai intricati, e pervenire a taluna di quelle 
<5onclusioni sicure, che costituiscono un progresso in- 
contestabile. 

Per non indugiarmi troppo nelle considerazioni pre- 
liminari, darò solo un cenno succinto delle recenti 
indagini compiute nelle grotte del Principe, del Cavil 
lou e dei Bambini, tacendo di quelle eseguite nella 
Barma Ghiande, relativamente meno importanti, e 
perchè incominciate dòpo ingenti scavi praticati in 
-detta caverna da altri esploratori. 

Grotta del Principe. — Consiste in un antro 
«cavato dalle acque sotterranee ed anche in parte 
dalle onde marine entro V antica ripa giurassica, e si 
-approfonda orizzontalmente per una trentina di metri, 
con altezza massima di circa 22; ciò dopo gli scavi 
-che vi furono praticati negli ultimi anni e che ebbero 
per risultato Tasportazione di circa 8000 metri cubi 
di materiali. La sua apertura, amplissima e di forma 
irregolarmente triangolare, è situata non lungi dalla 
riva, a poche centinaia di m. a levante del confine 
politico fra la Francia e l'Italia. 

A circa 23 m. sul mare le pareti della spelonca 
presentano una specie di rilievo o cornice, sotto il 
•quale il calcare si mostra crivellato dai fori dei lito- 
domi (Fig. 1). È questo il segno del livello marino durante 
i tempi più remoti del periodo quaternario. Presso a 
poco a 12 m. giace un deposito detritico, ricco di fossili 
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marini, il quale ricopriva originariamente tutto il suolo» 
della cavità. Fra ben novanta specie di testacei rinve- 
nute, prescindendo da tre che sono indeterminate, due 
sole (forse tre) cessarono di vivere nel Mediterraneo e 
sono lo Strombus bubonius, Lamarck (più comunemente 
noto ai paleontologi sotto il nome di S, Mediterranevts) 
e la Mathilda Canariensis^ Dautzemberg, entrambi 
all' Atlantico. 

Boule ritiene che dopo aver raggiunto, rispetto alla 



Umite «up. dei Litodomi 




Fig. i. 
Sezione della Caverna del Principe, 

caverna, l'altitudine di 28 m., durante il periodo qua- 
ternario, il mare si abbassò grado grado fino al livello- 
corrispondente al deposito marino conchiglifero descritto 
più innanzi, e continuò quindi a decrescere in modo 
da determinare l'emersione di una zona alquanto estesa 
a mezzogiorno della ripa, zona che ora costituisce un 
largo ripiano subacqueo, le cui condizioni batimetriche 
furono rese ben manifeste dagli scandagli eseguiti lungo- 
la riva per ordine del Principe di Monaco. Siffatto ri- 
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piano sarebbe divenuto allora un terrazzo sul quale 
avrebbero trovato pascolo gli elefanti e i rinoceronti 
di cui si rinvennero le ossa nella caverna. 

Flamand potè verificare che l'assisa più profonda è 
•costituita nella caverna del Principe da materiali de- 
positati e rimaneggiati (malaxé) sott'acqua, in una ca- 
rità largamente comunicante col mare, nella quale si 
producevano movimenti piuttosto energici. Fra i massi 
perforati dai litodomi estratti dalla grotta, e^li ne os- 
servò parecchi di breccia ossifera, di color bruno ros- 
sastro, e ritrovò in posto siffatta breccia nella piccola 
•sporgenza della parete occidentale che si nota a 70 
cm, d'altezza sul suolo medio attuale della spelonca^ e 
quindi a circa 80 cm. al di sopra della spiaggia marina, 
accusata dagli strati a Strombus Mediterraneus. 

Questa circostanza dimostra chiaramente, scrive Fla- 
mand, un movimento positivo, vale a dire di sommer- 
sione, avvenuto in seguito al cementarsi della breccia 
ossifera a fauna calda, e quindi posteriore alla grande 
-emersione verificatasi quando viveva V Elephas unti- 
quus (lì. Senonchè Boule avvertiva di poi che, se le 
perforazioni segnalate da Flamand penetrano nel ce- 
mento della breccia e non sono limitate agli elementi 
•calcari, se ne potrebbe dedurre 1' età prequaternaria 
della breccia, ma che. ad ogni modo, mentre non è da 
revocarsi in dubbio il movimento positivo cui accenna 
Flamand (movimento il quale avrebbe ricondotto il 
mare nei suoi limiti attuali), non sarebbe ammissibile 
che il livello delle acque marine fosse salito tanto alto 
da raggiungere il suolo della grotta del Principe. Infatti 
i materiali mobili che ne occupano il fondo e si trovano 
pure nella Bar ma del Bausso della To^r^ (fra questi si 
comprendono ceneri di focohiri) non presentano alcuna 
traccia di rimaneggiamento dovuto al moto ondoso (2). 

(1) BulL de la Société géol. de Trance, 4. sèrie, voi. Vf, p. 537. 
Paris, 1907. 

•' -«2) Bull, de la Société géol. de Trance, 4. sèrie, voi. VI, p. B5S.' 
Paris, 1907. 
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Al di sopra giaceva una enorme accumulazione di 
materiali di riempimento, in parte caduti dalla volta 
e dalle pareti della grotta, in parte trasportati dall'uo- 
mo stesso anche dai venti, materiali più o mena 
oscuramente stratificati. 

Fra le stratificazioni si distinguono con sufficiente 
chiarezza cinque letti ricchi di ceneri e di frustoli 
carboniosi, letti che gli esploratori denominarono foco- 
lari, quantunque siffatta espressione non corrisponda 
esattamente al significato che d'ordinario le si attri- 
buisce. Tali focolari furono contrassegnati dall'alto al 
basso colle lettere A, B, C, D, E. 

In tutti si raccolsero manufatti litici e spoglie dt 
mammiferi, le quali ci permettono di determinare pa- 
leontologicamente i vari orizzonti rappresentati in quel 
complesso di depositi. 

Nel focolare più profondo E, le specie più caratte- 
ristiche sono : Elephas antiquuSy Rhinoceros Merchi, il 
cavallo, il cervo comune, l'orso bruno. Nel successivo- 
D, si rinvennero, oltre all' elefante e al rinoceronte 
summentovati: un cavallo ixffiue alV Equus StenoniSy. 
l'ippopotamo anfibio (var. major\ il cinghiale, un cervo^ 
un daino, il capriolo, la Capra ibex, il lupo, 1' orso- 
comune, VUrsvs s/elaeuSf la Hyaena crocuta var. spe- 
laea, il leopardo, la lince, la lepre. 

Il focolare C, conteneva le stesse specie di mammi- 
feri, eccettuati l'ippopotamo, il cavallo analogo all'ai 
Stenonis, il daino, la lince; e vi si aggiungevano il 
camoscio, un arvicola, un topo, un felino simile al 
gatto selvatico, 

Fra i focolari D e C, la terra, sparsa di ciottoli e 
di massi, presentava due letti di coproliti di iena, ac- 
cumulatesi durante un lungo abbandono della caverna 
per parte dell'uomo. 

Fra i focolari C e B, si succedevano ammassi di 
ciottoli, strati di terra, quali bruni, ricchi di humus^ 
quali rossastri, e frammenti di roccia. È da notarsi^ 



Digitized by 



Google 



— 23 — 

fra gli altri, un masso di oltre 100 m. e. di volume^ 
caduto dalla volta. 

Uno degli strati terrosi conteneva numerose chioc- 
ciole {Hy alina stiboUvetorum, Helix aspersa, Cyclostoma 
Lutetianum ecc.); un altro era gremito di ossa di co- 
nigli, arvicole, talpe, uccelli, ecc. La terra argillosa^ 
accumulata nella parte posteriore della spelonca, fra i 
due orizzonti sopra accennati, abbondava di ossami 
riferibili a numerose fiere e agli erbivori di cui queste 
si cibavano. La grotta, disertata dall'uomo, era dive- 
nuta temporariamente rifugio di belve. 

Nel focolare B, Boule segnalò: marmotta, coniglio^ 
lince, leopardo, Eyaena crocuta var. spelaea, Ursits 
spelaeics, volpe, lupo, Bos taurtcs, Bison priscuSy Capra 
ibeXy camoscio, renne e cavallo. 

Poco diversa è la fauna dell'orizzonte superiore 
(focolare A), nella quale vengono a mancare la mar- 
motta e il bisonte, mentre v'ha un altro bovidae non 
determinato, che forse non è il Bos taurus. Vi si ag- 
giungono poi il cervo, il capriolo, il cinghiale e un ele- 
fante, che Boule attribuisce con dubbio alla specie 
primigenius. 

In complesso, i mammiferi dei focolari A e B sì 
riferiscono indubbiamente al sopraquaternario, ed ac- 
cusano un clima che subisce l'influenza di vicini ghiac- 
ciai. Quelli invece dei sottostanti C, D, E, sono propri 
ad una fauna infraquaternarià (od anche medioquater- 
naria, secondo un ordinamento informato da altri con- 
cetti), e stanno ad indicare un clima assai caldo. 

Nel focolare E, si raccolsero in copia manufatti 
grossolani e poco svariati, che consistono principal- 
mente: in schegge subtriangolari, ritoccate sopra due 
margini; in schegge subtriangolari, ritoccate sopra un 
solo margine; in doppie punte, cioè in schegge appun- 
tate alle due estremità e per lo più ritoccate; in punte 
arrotondate ad un capo e rese acuminate colla scheg- 
giatura all'altro. Mancano ossa e denti lavorati. 
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Il focolare D, somministrò le medesime forme del 
precedente ed alcune altre diverse, fra le quali ra- 
schiatoi semicircolari e prismatici e il bulino doppio, 
<iioè acuminato ai due capi; le schegge a foggia di lama, 
che accennano ai coltelli, si fanno più frequenti. Anche 
qui non si trovano manufatti d'osso. 

Nel focolare C, l'industria litica apparisce conforme 
A quella del livello sottostante, ma meno ricca. Un'inizio 
della lavorazione dell'osso si manifesta con una inci- 
43Ìone praticata attorno al fusto di un corno in un fron- 
tale di capra. 

Il focolare B, non presenta, rispetto al precedente, 
diflferenza notevole nelle focme dei manufatti, senonchè 
si rende più comune la selce propriamente detta, e scar- 
seggiano il calcare siliceo e la quarzite. 

Rispetto al focolare A, non differisce affatto dai 
precedenti nei tipi delle pietre scheggiate che vi furono 
raccolti. Vi mancano ossa e denti lavorati. 

Grotte del CavUlou e dei Bambini. — Reputo su- 
perfluo indugiarmi ad indicare l'ubicazione, la forma e 
le dimensioni della prima, perchè fu più volte descritta 
in modo esauriente e non subì notevoli mutamenti 
per dei recenti scavi. Colle investigazioni loro entro 
la grotta del Cavillou o del Cavicchio, nella quale Ri- 
vière aveva scoperto fin dal 1872 uno scheletro umano 
a 6 m. 55 di profondità, gli scienziati, cui il Principe 
di Monaco affidò lo studio di questo ingente ricettacolo 
di reliquie preistoriche, verificarono che al suo riempi- 
mento gli agenti naturali, e in ispecie le acque filtranti, 
presero parte assai lieve, mentre invece i materiali dalla 
quale era occupata furono quasi esclusivamente intro- 
dotti dall'uomo. Tali investigazi»ni ebbero per oggetto 
di continuare fino al suolo roccioso della cavità gli scavi, 
che Rivière aveva condotti alla profondità massima di 
10 a 11 m. Ne risultò il ritrovamento di tre focolari sot- 
toposti, ricchi di avanzi organici e di manufatti, senza 
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<5ontare i residui del focolare inferiore precedentemente 
esplorato {Fig. 2). 



m. KM. ... 
LLlrello sopra 11 quale ebbero luogo 
«U waTl di MTtórt). 





' m. If3 




Fig. 2, 

Sez'one dei depositi attraversati nella Grotta del 
Cavillou coi recenti soavi. 



In complesso gli oggetti raccolti dimostrano che gli 
strati inferiori della grotta si avvicinano assai, dal punto 
di vista paleontologico, a quelli della caverna del Prin- 
cipe. Vi si trovano l'elefante (che non è certo il mammut), 
il rinoceronte di Merck, il Cervm (Dama) Somonensis 
e manca l'ippopotamo; il cavallo, che pur vi fu segna- 
lato, appartiene alla specie comune. La specie già in- 
dicata da Rivière come Rhinoceros tichorhinus sarebbe 
invece, secondo Boule, il Me^cki. 

Rispetto ai prodotti di rozza industria che si raccol- 
sero in copia, tanto in questa, quanto nelle altre stazioni 
preistoriche, esplorate per iniziativa del Prìncipe di 
Monaco, mancano ancora notizie particolareggiate delle 
ultime sòoperte, ma basta a far fede del loro carattere 
arcaico, ciò che fu rinvenuto ed illustrato da Rivière. 

La Grotta dei Bambini (la prima secondo la nume- 
razione di Rivière) si trova in prossimità del territorio 
francese, dal quale dista di soli 330 m. È contigua al 
piano stradale della ferrovia litorale e si apre a circa 
20 metri sul livello marino, a guisa di nicchia che si 



Digitized by 



Google 



— 26 — 

Addentra nella ripa scoscesa per circa 17 metri, con 
altezza al(][uanto minore e larghezza massima di oltre 
6 metri. Originariamente era occupata da detriti per 
più di due terzi, e fu esplorata nel 1874 e nel 1875 da 
Rivière con scavi poco profondi, i quali condussero alla 
scoperta di due scheletri ài bambini a circa metri 2,70 
dalla superficie (Fig. 3). Anteriormente a questi scavi 
si era fatta nel suolo una buca (indicata nella Fig. 3) 
per servire ad uso di fornace da calce. 

Ripresi i lavori di ricerca per conto del Principe di 
Monaco, ebbero anche questa volta esito felicissimo. 

A differenza di quanto si verificò rispetto alla ca- 
verna del Principe, nella quale, come dissi, le acque di 
dilavamento furono il precipuo agente di sedimenta- 
zione, in quella dei Bambini la terra è ovunque com- 
mista a ceneri e residui carboniosì, fra i quali si pos- 
sono distinguere undici focolari con ossa di mammiferi 
spezzate, cioè avanzi di pasti ed altri residui. 



Suolo originario- 



Scheletri di bunUnl 
\ . riuveuuti da Rivlòre- 




Fig. 5, 
Sezione deUa Caverna dei Bambini. 

Nella grotta dei Bambini l'uomo fece una lunga per- 
manenza; vi si ricoverò, cioè, quasi senza interruzione^ 
per tutto il tempo necessario a produrre un riempi- 
mento di circa 10 m. Tutto questo riempimento, che fu 
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studiato, strato per strato, con grandissima diligenza, 
risale all'èra quaternaria. Solamente al sommo della 
serie comparisce il renne, mentre negli strati più pro- 
fondi (che si adagiavano sulla viva roccia) è presente 
il rinoceronte di Merck, ma non accompagnato dall'e- 
lefante antico e dall'ippopotamo. Questo rinoceronte vi 
é associato all' Ursics spelaeus e all' U.arctos; perciò gli 
strati che lo ricettano corrispondono verosimilmente 
al focolare C della caverna del Principe. Mancano 
adunque gli orizzonti inferiori di quest' ultima II livello 
che corrisponde alla breccia conchiglifera marina, cioè 
ad una antica riva, si trova fuori della cavità, al di 
sotto della casa Abbo, casa adibita ad uso di trattoria. 

Emerge, in complesso, dalle recenti osservazioni 
stratigrafiche e paleontologiche, la certezza che gli 
scheletri umani rinvenuti da Rivière, come egli aveva 
ammesso fin da principio, risalgono al sopraquaternario, 
mentre gli altri di cui si dirà in seguito, si riferiscono 
ad orizzonti diversi infraquaternart. 

Alla profondità di m. 7,75 furono scoperti due sche- 
letri umani, fossili, in uno strato che ricettava 6rs?/s 
spelaeus, Hyaena crocuta, var. spelaea, leoni e resti di 
un castoro di non comuni dimensioni, ed era imme- 
diatamente sovrapposto ad un deposito, in cui si rac- 
colsero molari di Rhinoceros Merchi. Tali scheletri,, 
notevolissimi, come si vedrà in seguito, per caratteri 
eccezionali, giacevano in una piccola fossa destinata 
ad accoglierli, fossa che penetrava per tutta la spes- 
sezza di un focolare nella parte sottostante ai due^ 
teschi, i quali erano difesi da una pietra greggia oriz- 
zontale, sostenuta da due altre collocate verticalmente^ 
una per parte. Fra l'uno e l'altro parecchie selci 
scheggiate. 

Un terzo scheletro umano giaceva a 60 centimetri 
al di sopra degli altri due, in prossimità di ossa rife- 
ribili in parte alle stesse specie di mammiferi, ed anche 
appartenenti alla marmotta, segno che quando si for- 
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mava il deposito il clima tendeva ad irrigidirsi. Tale 
scheletro era disteso sopra un letto di ceneri, carboni 
ed ossa di animali più o meno bruciacchiate. I suoi 
piedi erano coperti da un masso; un altro masso, spo- 
standosi, aveva schiacciato il teschio, cui forse doveva 
servir di riparo. Da ciò si deve concludere come il 
rito della inumazione, quale venne comunemente pra- 
ticato dai neolitici del Finalese, col difendere i cada- 
veri mediante una incassatura di pietre gregge, era 
già iniziato in Liguria nei tempi quaternari. 

Nella caverna dei Bambini gli esploratori, di cui ho 
seguito le tracce in questo mio sunto, distinguono, 
come dissi, 11 focolari ; ma non credo necessario 
esporne qui partitamente i caratteri poco spiccati. Uin- 
dustria litica, con lieve diversità fra un livello e l'altro, 
è abbondantemente rappresentata per tutta la spes- 
sezza del deposito, e valgono a porgere esempio dei tipi 
dominanti quelli già indicati o descritti a proposito 
delle altre grotte. Aggiungerò solo che nell'ultimo fo- 
colare, cioè nel meno profondo, compariscono ossa la- 
vorate, e sono rappresentate da punteruoli provvisti 
alla base di un breve solco inciso longitudinalmente 
{pointes à cran dei Francesi). 

Un quarto scheletro umano femminile ora situato assai 
più in alto, giaceva cioè a 6 m. sopra i primi due, in 
un deposito destituito di spoglie di grnndi carnivori, e 
contenente invece stambecco (individui grandissimi), 
cervo comune, daino ecc , animali che possono riferirsi 
all'orizzonte del renne, pur rappresentato nello stesso 
deposito (1) 

I due scheletri umani sepolti a maggior profondità 
appartengono l'uno ad una vecchia, l'altro ad un ado- 
lescente colle epifisi non saldate. Il primo giaceva colla 
schiena in alto, gli arti piegati, ed era ornato di con- 
chiglie {Cyclonassa neritea) bucate; il secondo, coricato 

(1) Intorno allo soheletro umano summentovato erano sparse molte 
•oonchig^lie, perla massima parte riferibili ed una specie tli Trochui^ 
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sul dorso e inclinato a destra, aveva le estremità pie- 
gate a contatto del corpo. 

In complesso, nei due scheletri la testa è volumi- 
nosa, di forma irregolare [dìsay^monica secondo Tespres- 
sione di Verneau), col teschio assai dolicocefalo, ellittico, 
sviluppato nel senso verticale. 

La circoferenza totale è nel maschio 523, nella 
femmina 522 mm. Diametro anteroposteriore 192 mm., 
nel primo, 191, nella seconda; diametro trasverso 
massimo 133, nel primo, 131, nella seconda. Capacità 
del cranio 1580 e. e. nel giovane, 1376 nella vecchia. 

Fronte piuttosto sviluppata; occipitale alquanto ri- 
gonfio posteriormente ; glabella sporgente ; arcate so- 
praccigliari prominenti. Faccia larga e bassa, con 
orbite larghe, dal diametro verticale piuttosto breve. 
Naso platirrino col margine del tavolato anteriore fog- 
giato a doccia. Prognatismo mascellare assai spiccato; 
volta palatina stretta e profonda. Mascellare a corpo 
spesso e a porzione ascendente larga e bassa; mento 
fuggente. Denti voluminoisi; molari superiori allungati, 
a denticulo postel'o-interno ben staccato (come negli 
Australiani) 

Cubito con torsione ben pronunziata alla inserzione 
del muscolo quadro-pronatore. Radio appiattito dall'in- 
nanzi airindietro e allargato trasversalmente. 

Bacino a ilio verticale, sviluppato in altezza, a 
cresta iliaca assai curva, con smarginatura sciatica 
stretta (come nei negri). 

Femore con curvatura a concavità posteriore assai 
risentita (come nelle scimmie antropomorfe). Tibia con 
retroversione all'estremità superiore. Sporgenza del 
tallone assai risentita. 

Le lunghezze massime del femore e della tibia sono 
rispettivamente, nel giovane, 421 e 353, nella vecchia, 
436 e 367 mm. Queste lunghezze risultano assai maggiori 
nelle ossa corrispondenti degli altri individui umani esu- 
mati dalla grotta dei Bambini, dalla £arwia Ch^ande^ ecc. 
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Circa le proporzioni degli arti, gli inferiori, appa- 
riscono sviluppatissimi in lunghezza, in confronto dei 
superiori. Inoltre, Tayambraccio è assai lungo rispetto 
al braccio, e la gamba presenta analoga esagerazione 
di lunghezza in paragone della coscia. 

Il tipo umano di cui si tratta vien designato da 
Verneau col nome di Grimaldiy dal comune in cui 
è situata là grotta, e per rammentare il mecenate sotto 
i cui auspici furono compiute le ricerche. 

Il terzo scheletro è di alta statura, misurando circa 
m. 1,90, e presenta cranio manifestamente dolicocefalo 
(indice cefalico non superiore a 76,26), con faccia assai 
sviluppata in larghezza; in complesso vi si osservano 
i caratteri ditintivi del tipo di Cro-Magnon. 

Gli strati marini che ricettano tra i loro fossili 
specie emigrate od estinte nella proporzione di due a 
tre per cento, in altre parole gli strati a Strombiùs 
bubonius o Mediterraneus^ sono dunque sottostanti e 
quindi un pò più antichi di quelli continentali ad 
Elephas antiqum, Rhinoceros Merchi ed ippopotamo. 

Se si ammette la divisione del sistema quaternario 
in due piani, tanto gli strati marini, quanto i sopra- 
stanti a fauna calda o meglio di clima caldo, debbono 
ascriversi airinferiore. 

Il deposito ossifero che ricetta spoglie di mammi- 
feri pertinenti alla cosi detta fauna fredda, la quale 
comprende (prescindendo dal mammut e dal rinoceronte 
ticoriuo, dei quali non è certissim'a la determinazione fra 
i fossili delle accennate caverne): camoscio, stambecco, 
renne, castoro, marmotta, ghiottone; deposito che oc- 
cupa la parte superiore delle grotte dei Bambini, del 
Principe e della Birma Gr^ande, e costituisce tutto il 
riempimento di quella del Caoillou, è invece riferibile 
al quaternario superiore. 

Gli scheletri umani già rinvenuti da Rivière nella 
grotta del Cavillou, nel cosi detto Bausao della Torre 
e in quella dei Bambini, come pure i due esumati nella 
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•parte superiore della prima durante le esplorazioni 
<3ompiute per conto del Principe di Monaco, apparten- 
gono ad un tipo umano assai robusto, già noto, in se- 
guito agli studi di Hamy e de Quatrefages, sotto il 
nome di razza di Cro-Magnorty e possono riferirsi al 
piano sopraquaternario. Allo stesso tipo e alla medesima 
epoca geologica appartengono i sei scheletri umani, 
quasi tutti di alta statura, esumati nella Barma Grande^ 
quantunque non si possa asserire che siano identici ai 
primi e proprio contemporanei ad essi. 

I due scheletri che giacevano nella grotta dei Barn 
bini a maggior profondità appartengono ad un tipo 
umano inferiore, che fu paragonato ai negri australiani 
ed affricani, al cosi detto tipo di Grimaldi^ il quale 
tuttavolta non manca di caratteri comuni con quelli 
propri agli scheletri meno antichi dei Balzi Rossi ed 
anche con quelli di certi individui eccezionali (forse 
per atavismo), di data recente. 

Non esiste un confine ben definito fra i depositi so- 
praquaternarl e gli infraquaternarì delle accennate ca- 
verne, come pure fra le faune loro. La transizione è 
in ogni caso graduata. 

Dai materiali, fin qui insufficienti, di cui disponiamo, 
si può pure argomentare che il tipo di Grimaldi si con- 
netta per gradi a quello di Cro-Magnon, e che per 
insensibili sfumature la stirpe sopraquaternaria di Cro- 
Magnon si converta nei cavernicoli neolitici ed eneolitici 
del Finalese. 

Similmente, sì produce, graduata transizione dalla 
rozza ed uniforme industria litica infraquaternaria a 
quella più evoluta e più svariata dell'epoca successiva, 
alla quale si associa una lavorazione assai rudimentale 
di ossa, denti, corna e conchiglie, lavorazione che accusa 
senso artistico e perizia assai meno sviluppati di quanto 
apparisce nei manufatti rinvenuti in numerosi giaci- 
menti della stessa età, nella Francia occidentale, nella 
Svizzera, nel Belgio, nella Spagna ecc. 
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Mentre, dal punto di vista dei manufatti, sarebbe qui 
rappresentata, negli orizzonti inferiori, l' industria cosi 
detta moustertanay a norma dei vertebrati fossili che 
lasciarono le proprie spoglie nei depositi si avrebbe 
Invece V età chelleana di G. de Mortillet. A questo pro- 
posito Boule ricorda opportunamente, che 1 manufatti 
di tipo schiettamente chelleano, rinvenuti nelle vicinanze 
di Toulouse, sono accompagnati da ossa fossili che ac- 
cusano una fauna vivente sotto un clima rigido, in altre 
parole riferibile agli orizzonti più alti del quaternario. 

In un suo studio sulla cronologia dei depositi ossiferi 
di cui mi occupo in queste pagine, il sig. A. Rutot so- 
stiene la tesi che non sussìste fra la fauna e i prodotti 
industriali dei più antichi depositi delle caverne sopra 
descritte l'antagonismo avvertito da Boule, perchè non é^ 
fondato il riferimento loro all' infraquaternario. Tutti 
gli accennati depositi e i sovrastanti dovrebbero com- 
prendersi, pel naturalista belga, nel sopraquaternario ;^ 
se gli orizzonti inferiori (segnatamente i focolari E, D^ 
C, della caverna del Principe) sono distinti dalla pre- 
senza di specie della cosi detta fauna calda, ciò di- 
pende da elle, nei primi tempi del sopraquaternario, 
durante la fase intercedente fra due espansioni glaciali 
(Corrispondenti ai piani rissien e vùrmien) si verificava, 
una nuova e breve ricomparsa di tali specie, in mezzo- 
a quelle che accusano l'irrigidirsi del clima il). Siffatta 
interpretHzione sarebbe in armonia coi risultati delle 
indagini minuziose e diligenti compiute da Penck in- 
torno alle vicende subite dai ghiacciai postpliocenici 
nell'Europa media (2); ma non la credo legittima, per- 

(1) Rutot A., Suì' Vdye des cavemes de Grimaldi etc. Bull.de la 
Société Belge de Géol. de Paléont. et d'HydroL, voi. XXT. Bruxel- 
les, 1907. 

(2) Penck ammette una fase interglaciale a facies forestale, in- 
terposta fra le epoche solutreana e mousteriana di de Mortillet^ 
nella quale sarebbero vissuti V elefante antico e il rinoceronte di 
Merck (Die alpinen Eisseitbildulgen und der pràhistorische Mensch, 
Braunschweig, 1903). 
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che nei giacimenti tipici le specie caratteristiche della 
fauna di clima rigido si trovano al di sopra dell' oriz- 
zonte che ricetta le ossa dell'elefante e del rinoceronte 
summentovati e non mai al di sotto. Trattandosi di 
fossili riferibili a tempi non recenti e di manufatti 
semplicissimi, il criterio paleontologico deve prevalere^ 
a parer mio, sul paletnologico. 

Rispetto alla materia, inferiormente si trovano iu 
copia armi ed utensili di quarzite che passa all'arenaria^, 
e di calcare siliceo, con scarsi esempi di piromaca e 
diaspro lavorati; negli strati soprastanti invece queste 
pietre si rendono più comuni e scompariscono del tutto- 
quarzite e calcare. 

E ormai irrevocabilmente dimostrato dalle condizioni 
stratigrafiche locali, e specialmente da quanto fu osser- 
vato nella caverna dei Banìbi7ii, che gii scheletri umani 
sono tutti contemporanei dei depositi in cui giacevano^ 
sepolti, depositi non rimaneggiati né sconvolti, che 
perciò son tutti propriamente quaternari, nel maggior 
numero riferibili agli orizzonti superiori, in parte pero- 
anche all' infraquaternario. 

Risulta bene accertato il fatto che i cadaveri furono- 
in generale, forse costantemente, sepolti di proposito 
deliberato, a norma di riti funebri determinati, non di- 
versi, a quanto pare, da quelli adottati posteriormente; 
il più delle volte il defunto era fregiato degli ornamenti 
che soleva portare in vita e munito delle proprie armi. 
Sono ben noti gli esempi dei seguenti costumi, già 
accertati presso i neolitici della Liguria occidentale: 

1) collocamento di unao più pietre nella parte anteriore 
della tomba per servire di riparo al capo del morto; 

2) seppellimento in un focolare, risulfandone talvolta 
r ustione del cadavere; 3) seppellimento sopra un letto 
di ematite rossa, d'onde risultò la rubefazione dello 
scheletro. 

T morti erano provvisti di indumenti ingegnosamente 
fregiati di piccole conchiglie forate, e si deponevano 
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loro daccanto armi ed utensili di pietra. Rimane adun- 
que definitivamente eliminata l'ipotesi di un seppelli- 
mento di neolitici entro un deposito archeolitico o qua- 
ternario che dir si voglia* 

La deficienza di senso artistico, o per esprimermi 
<5on maggior precisione, il fatto che Tarte e l'industria 
appariscono ai Balzi Rossi assai meno evoluti che non 
in parecchie stazioni più settentrionali, riferibili al me- 
desimo periodo è, a parer mio, conseguenza della pe- 
nuria di selvaggina, e perciò di vitto. Convien avver- 
tire in proposito che i grossi erbivori che fornivano 
altrove le migliori prede all' uomo, i cavalli, i bovi, i 
rangiferi, i cervi, erano relativamente scarsi in Liguria; 
inoltre i carnivori che infestavano il paese, e special- 
mente i grossi felini e i lupi, dovevano distruggere un 
gran numero di piccoli mammiferi. Secondo ogni ve- 
tosimiglianza, gli antichi cavernicoli della Vézère, in 
Francia, a differenza di quelli della nostra regione, 
erano riusciti mercè ingegnosi artifizi a soggiogare e 
padroneggiare numerosi armenti di renne e di cavalli, 
in modo da poterli tenere in riserva pei giorni in cui 
mancavano i prodotti della caccia, e perciò non pati- 
vano di penuria. 

Mi sono studiato di porre in chiaro come nelle re- 
centi investigazioni compiute ai Balzi Rossi si sia veri- 
ficata con esito assai felice la cooperazione di un geo- 
logo, di un paletnologo e di un antropologo. Mi sarebbe 
facile dimostrare come queste medesime investigazioni 
abbiano fornito documenti di grande importanza rela- 
tivi agli antichi livelli marini, tema che si connette 
alla fisica terrestre e all' astronomia. Ognuno intende 
inoltre, come le prime pagine della preistoria ligustica 
scritte da Boule, Verneau, Cartailhac, de Villeneuve, 
come pure dal loro predecessore Rivière, valgono per 
cosi dire l'introduzione a molte altre, che trattano di 
tempi meno remoti, e per transizioni graduate si connet- 
tono air archeologia classica, all'etnografia e alla storia. 

A. ISSEL. 
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Intorno air origine della civiltà 
della prima età del ferro in Italia. 

Il carattere fondamentale delle civiltà primitive ita- 
liane consiste nella continuità di sviluppo, in modo che 
ciascuna fase discende dalla precedente e si svolge 
sotto r azione di cause interne ed esterne, e sopratutto 
per r innesto di elementi derivati dalle popolazioni più 
avanzate che fiorivano nei paesi orientali del Mediter- 
raneo. 

Considerate da questo punto di vista, le civiltà pro- 
tostoriche delle varie regioni italiane ci rappresentano 
il lavoro delle innumerevoli generazioni che vi si sono 
succedute fino dai tempi paleolitici, che per gradì, 
sotto l'influenza di fattori diversi, svolsero i loro ca- 
ratteri intellettuali e morali e le loro industrie, e fon- 
dendosi con le famiglie che immigrarono nelle medesime 
ìregioni successivamente in varie epoche, andarono for- 
mando le popolazioni che vi esistevano all'inizio dei 
tempi storici. Le diverse condizioni geografiche e sto- 
riche dei vari territori spiegano come la civiltà, nono- 
stante alcuni caratteri fondamentali comuni, si svolse 
in ciascuno di essi con una facies propria. 

Le ricerche, pertanto, intorno alle origini delle 
•civiltà che fiorirono nel nostro paese all' inizio dei 
tempi storici e delle popolazioni alle quali si riferiscono, 
sono molto complesse, e l'insufficienza delle conclusioni 
cui si venne finora, dipende probabilmente dall'avere 
attribuito soverchia importanza all' uno, o all'altro dei 
vari fattori a scapito dei rimanenti. 

La civiltà della prima età del ferro nella penisola 
e nelle isole si svolse da quella del bronzo, che fiori 
in ogni parte del nostro paese, sebbene con caratteri 
diversi. Nella Valle Padana e nei territori subalpini è 
rappresentata specialmente nelle abitazioni lacustri e 
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palustri e nelle terremare, dovute ai diversi rami di» 
una popolazione che, oltre al costume di abitare sui 
palafitte costruite nei laghi o in terra asciutta, con si- 
stemi caratteristici propri ad essa, introdusse nel 
nostro paese il rito della cremazione, che per gradi 
dal nord si diffuse nelle regioni centrali e meridionali.. 
Ma anche neir Italia settentrionale, accanto alle anti- 
chità lasciate dalle famiglie suddette, si scoprirono^ 
sebbene finora molto più scarsi, altri avanzi che^. 
come le tombe a inumazione di Povegliano Veronese, ì 
fondi di capanne di Marendole (Padova), la stazione di. 
De Morta (Mantova), la grotta del Farneto (Bologna) 
ecc., possono attribuirsi ai discendenti delle tribù neo- 
litiche, che progredirono in contatto e sotto V azione- 
delie popolazioni alle quali si devono i villaggi su pa- 
lafitte. 

Nel versante adriatico a sud del Bolognese, invece^ 
ove finora gli avanzi delle terremare s' incontrarono- 
eccezionali, il gruppo archeologico più importante del- 
l' età dei bronzo è costituito dai fondi di capanne sca- 
vati parzialmente nel suolo, come quelli della Valle- 
delia Vibrata nel Teramano, dalle stazioni a flore di: 
terra, simili ai villaggi di Monte del Castellacelo e di 
Toscanella neir Imolese, della Bertarina di Vecchiazzano 
nel Forlivese, delle Conelle presso Arcevia, in provincia 
di Ancona ecc., e da caverne come quella di Frasassi 
presso Fabriano (Ancona), che debbono probabilmente 
attribuirsi agli aggregati sociali che si andarono for- 
mando con r innesto sulle popolazioni neolitiche dei 
nuovi elementi niorali e fisici introdottisi nel nostro 
paese con le palafitte e le terremare. 

La civiltà rappresentata da questo gruppo archeolo- 
gico si lega in parte a quella neolitica delle medesime 
regioni, ed in parte ha riscontri nelle suppellettili che 
escono dalle palafitte e dalle terremare, ma presentai, 
sopratutto una facies propria ed in ispecie una indù, 
stria fittile caratteristica. 
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lia persistenza delle popolazioni dell'età litica du- 
rante la civiltà del bronzo, spiega gli elementi neolitici 
Kjhe si osservano nei gruppi archeologici della prima 
•età del ferro del nostro paese, ad esempio alcuni mo- 
ntivi di decorazione e sopratutto la tecnica di riprodurli 
A fune, a stampo, ad incisione ecc., che, al pari del 
xiempimento di sostanze bianche negl' incavi per dare 
ad essi risalto, si usarono dalle Alpi all' Etruria, al 
Xiazio, alla Campania ecc. Nelle regioni centrali e me- 
.ridionali l'industria fittile mantenne pure fogge di vasi 
•ed altre particolarità costruttive caratteristiche del 
neolitico^ o svoltesi da esso; e nel Piceno e nella Puglia 
:8i conservò, più o meno diffuso, il rito funebre di sep- 
pellire i morti in posizione rannicchiata. 

Anche 1' ossuario villanoviano, se per la forma si 
Jega ai tipi biconici comuni nel corredo domestico 
delle terremare, adoperati spesso per contenere gli 
;avanzi dei morti bruciati in alcune necropoli più avan- 
.^ate delle medesime stazioni, come quelle di Crespellano 
Bolognese e di Casinalbo (Modena^ mantiene, invece, 
alcune particolarità proprie dell' industria, fittile neoli- 
ctica nelle decorazioni a fune ed a stampi e nel sistema 
di mettere in rilievo gli incavi ornamentali coll'empirli 
4i sostanze bianche. 

Gli elementi decorativi più caratteristici, infine, a 
svastiche, a meandri ecc. che si osservano comune- 
mente in queste urne, accennano a uno svilnppo di 
motivi tolti dai prodotti delle civiltà dell'Egeo. 

L'ossuario tipico villanoviano, pertanto, non riproduce 
•una forma importata d'Oltr' Alpe all'alba dell'età del 
ferro, da una popohizione che l'adoperò a scopi funebri ri- 
rtuali, ma rappresenta uno sviluppo delle forme biconi- 
•che già conosciute nelle terremare, caratteristico delle 
popolazioni delTEtruria, del BoU^gnese, del Riminese ecc. 
•cui si deve la cosidetta civiltà villanoviana. Non è una 
foggia isolata nel nostro paese e nemmeno nei mede- 
•flimi giacimenti villanoviani, ma cosi pel profilo del corpo 
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rientrante sulla spalla e pel cono superiore alto, con* 
vesso e a base relativamente stretta, come pel sistemai 
e la tecnica delle decorazioni, si lega a una classe di' 
prodotti fittili comuni nelF Italia centrale ed inferiore,, 
cioè neir Etrurii\, nel Lazio, neir Umbria, nella Cam- 
pania, nella Puglia e perfino nella Calabria ove, però, 
si riprodusse soltanto, a quanto pare finora, in vasr 
accessori facenti parte della suppellettile funebre. Gli 
esemplari metallici deirEtruria sono una riproduzione 
di quelli in terracotta molto più antichi. 

Le forme rudimentali di questa classe di vasi si 
scoprirono negli ossuari della necropoli a cremazione- 
di Timmari nel Materano, studiata dal Quagliati, ove 
presentano già una notevole varietà nel profilo, nelle- 
proporzioni delle parti, nelle anse ecc. Indubbiamente 
questo sepolcreto, parallelo, se non più antico, di quelli 
affini di Bismantova nel Reggiano e di Fontanella 
Mantovana, si lega alle necropoli delle terremare pel: 
rito funebre, per la foggia di alcuni ossuari e per la 
loro decorazione a borchiette impresse, a steccature- 
oblique ecc. Anche per l'uso degli spilloni, delle rotelle- 
ornamentali e dei pettini di corno e di osso ricorda 
costumi caratteristici e prodotti propri delle terremare 

Vi s'incontrarono, però, qualche vaso accessorio e 
fogge di ossuari globulari a collo cilindrico, che sfug- 
gono al patrimonio proprio delle terremare e rientrana 
in quello delle popolazioni neolitiche, e sopratutto hanno- 
riscontri nelle stazioni già ricordate, dovute ai discen- 
denti dei neolitici sui quali s'innestarono elementi fisici 
e morali derivati dalle famiglie che costruirono le pa- 
lafitte nei laghi, nelle paludi ed in terra asciutta. 

Ma nel sepolcreto di Timmari §\ scoprirono pure 
fibule ed altri elementi che provengono dalla civiltà 
dell'Egeo. In sostanza, questa necropoli ci mostra nel 
rito, negli ossuari e nella suppellettile quel complesse 
di fattori che determinò la formazione della civiltà villi^ 
noviana. 
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Le fogge biconiche dei vasi a spalla rientrante, lar 
gamente diffuse nelle regioni centrali e meridionali del 
nostro paese, ebbero uno sviluppo speciale nei territori 
nei quali fiori la civiltà villanoviana, e riprodotte nelle 
urne funebri, vi assunsero caratteri particolari net 
profilo, nelle anse e negli ornati. Anche nel Lazio- si* 
rinvennero ossuari biconici, ma di forme più rudimen^ 
tali ed aflBni a quelle della necropoli di Timmari. 

Osservando Talta antichità dei tipi biconici a spalla 
rientrante nelle regioni meridionali e centrali, l'appli- 
cazione larga che in quelle se ne fece nell'industria fittile,, 
la diffusione che vi ebbero e le loro varietà, s^nclina a 
credere ch'essi siansi estesi dal sud al nord, ottenendo il 
massimo sviluppo negli ossuari della civiltà villanoviana. 

Probabilmente queste forme ebbero la loro culla 
neir Italia centrale e meridionale, ove le popolazioni 
dell' età del bronzo, diffondendovisi dal nord, svolsero 
una civiltà speciale e più alta, determinata dalle con- 
dizioni geografiche, dai numerosi elementi neolitici 
che vi preesistevano, coi quali gì' immigranti vennero 
a contatto e si fusero, e dalla luce che più viva e di- 
retta vi penetrava dai paesi del Mediterraneo orientale. 

GiusFPPK Angelo Colinj. 



La Terramara di Parma. 

Nel precedente volume (pag. 40) annunciai che lo 
scorso autunno, in Parma, durante il I Congresso della 
Società Italiana per il progresso delle scienze, sarebbe 
stato aperto uno scavo nella terramara esistente sotta 
quella città. Promossa dal sen. Giovanni Marietti, diret- 
tore del locale museo archeologico, l' esplorazione ebbe 
infatti luogo e con esito felice per le somme cure dello 
stesso sen. Marietti e dell' ing. Erminio Scaglioni, al 
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quale rimase aflfldata la esecuzione del non faoile 
lavoro. 

La terramara si trova alla estremità orientale della 
iiittk [Fig. 1), attraversata a sud dalla Vìa Emilia, ora 
Strada Vittorio Emanuele, a nord dal Borgo degli Stal- 
latici, ad ovest dal Borgo Valerio, ed è tiancheggiata 
a levante dal Viale Mentana che limita la città da 
quella parte. Coperto com'è generalmente il luogo dal- 
l' abitato, non conosciamo con precisione l'estensione 
della terramara, ma pei dati che abbiamo è da ritenersi 
una delle meno estese d». In compenso essa è fra le 
più importanti, essendosi perfettamente conservate le 
palafitte nella parte inferiore. 

Gli studi pubblicati sopra tale stazione sono pochis- 
simi. Essa fu da me scoperta nel 1864 (2) con uno 
scavo nel giardino della casa del sig. Alberto Màuri 
(Strada Vittorio Emanuele, num. 248), ove è stata pure 
eseguita la esplorazione dello scorso autunno {Fig. 1, 
leti. A, B). I risultati dello scavo del 1864 furono esposti 
soltanto in una mia nota nel Giornale delle Alpi, degli 
Appennini e Vulcani (3), in un breve ragguaglio di 
Strobel e mio (4), e finalmente in ciò che ne disse Ga- 
briele de Mortillet (5ì, il quale visitò il luogo du- 
rante i lavori, e ci diede la sezione che riproduco 
{Fig. 2). 

(1; Si credette nel 1864 (Strobel e Pioobini, Le te^rem. e le pa~ 
la fitte del Parmense, seconda relazione negli A.^ d, Soc. itali ma di 
scienze natur. Voi. \ II, p. 149» che fosse di circa m. 200 ^ m. 160, 
ma 1 dati sui* quali io e Strobel ci fondammo erano troppo incerti. 
Determinammo' 'tale approssimativa estensione tenendo solo conto 
ohe per mezzo di trivellazioni apparivano residui di costruzioni in 
legno nei punti indicati con le lettere C, D, della Fig. i. 

(2) Gazzetta di Parma, 1864, 18 marzo. 

(3) 'Pi^oiim^ Palafitta di Parma {Giom, d. Alpi, d, Appenn, e 
Vulcani, Torino ÌB64, p. 116. 

(4j Si«oBfe£. 'é PiaoBisi, Le terrem. e le palaf. cit. p. 147. 
(5) Mòstitub Gab., Le signe de la croix avant le Chrìstianisn^ 
Parigi, 1866, p. 8. 
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Fig, i. 
Quartiere della città di Parma dove si trova la terramara. 
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Il sen. Marietti pubblicherà più tardi la particola- 
reggiata relazione di 
quanto egli ha os- 
servato nelle costru- 
zioni di legno ulti- 
mamente scoperte, 
descrivendo insieme 
i prodotti industriali 
e i residui animali 
e vegetali raccolti 
(6 . Io, per la cor- 
tese concessione che 
ne ho avuta, mi li- 
mito a dare la foto- 
grafia delle pala- 
fitte pur questa volta 
vedute {Tav. 1), ri- 
pubblicando la ta- 
vola unita agli Atti 
del Congresso di 
Parma (7). 

La fotografia non 
potè essere presa 
che dal margine 
superiore dello sca- 
vo, quindi molto 
dall'alto, e poiché i 
pali sono assai incli- 
nati a nord est (8^ 
si ha quasi la im- 
pressione che si tratti 
di una catasta di 
tronchi disposti o- 




Fig. 2. 
Sezione della terramara di Parma. 



(6) Dei prodotti industriali rinvenuti con gli scavi del 1864 si 
ha una sommaria indicazione nella citata Seconda relazione di 
Strobel e mia (p. 150/ : furono date soltanto le figure di un arnese 
di legno fusiforme (Stbobsl, Avanzi prerom, raccolti n. terrem, e 
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rizzontalmente. Queir ammasso di legnami invece sf 
compone di pali di varie lunghezze, in origine di- 
sposti verticalmente, i quali appartengono a diverse^ 
ricostruzioni della stazione. Di ciò è facile darsi conto- 
esaminando la sezione dello scavo del 1864 {Fig 2)y^ 
imperocché esso terminava a sud proprio nel punto- 
in cui è stato aperto e sulla stessa linea quello delio- 
scorso autunno, indicato nella Fig. 1 con la lettera A 
La Fig. 2 dimostra che dalla superficie attuale dei- 
giardino Mauri al suolo vergine {lett. D) si ha la pro- 
fondità di m. 6,60. Apparentemente il terreno si divide 
in tre parti, segnate con le lettere Ay B, C, la prima^ 
delle quali non ha per noi alcuna importanza. Si tratta 
di un suolo rimescolato, in cui sono sepolti residui dr 
età diverse, cominciando dalla romana. 



palaf. d. Emilia, tav. VII, fig. 23: Mostblius, La civilis. primit. en 
Italie, par. I. tav. 24, fig. 14) e di alcune stoviglie (Stbobbl, il ran^»» 
cit., tav. Vili, figg. 2, 3 ; Mobtillst Gab., Le signe oit. figg. 21. 22, 
23, 26, 28; Mojttbliub, op. cit. tav. 25, figg. 3, 8, 10). 

(7) Atti d. Soc. italiana per il pì'ogresso d. scienze, prima riu' 
niane, Parma, settembre i907, Roma 1908. 

C8) Tale inclinazione non è un fatto osservato soltanto a Parma, 
per ciò che concerne le terremare deir £2milia. Uguale inclinazione 
▼enne osservata nella palafitta di un' altra terramara del Parmense, 
quella di Castione dei Marchesi CPigobini, Terramara d. età di 
bronzo in Castione dei Marrhesi, 1883, p. 21). L* inclinazione uguale 
che hanno le palafitte di Parma e di Castione, situate amendue 
nella pianura parmense sulla destra del Po e distanti 1* una dal- 
l' altra 27 '/? l^il^ dovrebbe essere stata prodotta dalla lenta azione 
esercitata nella regione dal corso del Po e dei torrenti che vi af- 
fluiscono scendendo (lair Appennino. 

Ad avvalorare tale supposizione cito altri due fatti. Nella ter- 
ramara del Montale in prov. di Modena, quindi sulla destra del 
Po oome Parma e Castione, dalle leggiere tracce rimaste dei pali 
risulta che si erano inclinati a nord (Bonizzi, nell'ilwn. d. natur^ 
di Modena, A. VI, p. 323). Per contrario a Casale Zaffanella iu 
prov. di Mantova, cioè sulla sinistra del Po e sotto V azione dei» 
corsi d'acqua che scendono dalle Alpi, non già dagli Appennini, i. 
pali si sono inclinati a sud {Bull, di paletn,, A. XII, p. 19). 
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Il terreno invece indicato dalle lettere B e C non 
?faa subito rimescolamento di sorta dopo la sua forma- 
zione, e si compone dei rifiuti che nell'età del bronzo 
i terramaricoli lasciarono cadere al di sotto delle abi- 
tazioni. La divisione in due parti significa questo sol 
tanto, che in C abbiamo intatti i pali, mentre di essi 
non rimane traccia in B (9): del resto in un punto e 
nell'altro sono perfettamente identici i prodotti indu^* 
striali, i residui dei pasti, ecc. 

Con gli scavi del i864 i pali rinvenuti consistevano 
in tronchi sfrondati di olmo e di quercia, il maggiore 
dei quali aveva un diam. di m. 0,23, con rozza punta 
in uno (lei capi. La lunghezza loro era varia, e mentre 
alcuni misuravano circa 4 m., altri e in gran numero 
erano soltanto di 2 metri (10 . 

Secondo 1' opinione ritenuta la più verosimile nel 
1864, Strobel ed io credevamo che i pali sostenessero 
il tavolato sul quale sorgevano le case, e che queste, 
per essere solide, fossero appoggiate ai pali lunghi. 
Ad ogni modo, siccome non tutti i pali scendevano 
con la punta nel vergine (Fig. 8, letL i)), e alcuni 
erano non solo sepolti per intero nei rifiuti via via 
accumulatisi nella stazione, ma anche molto al disopra 
del suolo vergine (letL C), ammettemmo (11) che tutti 
• quei pali formassero due distinte palafitte, costruite 
r una a notevole distanza di tempo dall'altra, senza 
però discendere oltre l'età del bronzo. Più esatta fu 
r osservazione di Gabriele de Mortillet (12) il quale 



(9) Non credo possa esservi più alcuno, al corrente degli studi 
sulle terremare e che abbia visitato tali stazioni, il quale pensi 
che sia stata possibile la formazione di ciò ohe diciamo terramara, 
senza la presenza della palafitta. A provarlo bastano i fatti osser- 
vati a Castione dei Marchesi e le compprazioni con altri simili di 
stazioni diverse CPioobini, Terrant, in Castione, cit, cap. Ili e V). 

(lOrtìTuiiBEL iB PiuuK i ni , Le ^terreni, e le palaf, cit. p. 149. 

(11) Stbobbl e PiuoKiNi, Le terrem, e le palaf. cit. p. 150. 

(12) MoBTiLLKT Qab., Le signe cit. p. 9. 
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riconobbe in queir ammasso di legnami tre diverse 
palafitte. 

Le osservazioni fatte dopo il 1864 neir Emilia e 
nella provincia di Mantova, giova ricordarlo, hanno 
provato che le terremare, come il Chierici affermò per 
primo (13), sono chiuse entro un argine il quale for- 
mava un bacino sul piano di campagna, che nel 
bacino stesso e fino al livello del piano superiore del- 
l' argine sorgevano i pali, i quali, coperti da tavolato, 
reggevano le case di paglia e legno (14), e finalmente 
che i rifiuti lasciati cadere tra ì pali finivano per 
riempire col tempo il bacino stesso. 

Allorché, colmato il bacino, i rifiuti non potevano 
essere più ricevuti dalle bòtole delle case, queste ve 
nivano distrutte e molto probabilmente per mezzo del 
fuoco (15). Appresso si piantava una seconda palafitta 
sulla prima, rincalzando in proporzione V argine (16), 
per cui si elevavano le sponde del bacino, e si rico- 
struiva r abitato sui nuovi pali. Ma il sistema di vita 
dei terramaricoli non mutò per tutta la durata della 
età del bronzo, quindi nelle terremare si ripeterono 
generalmente più volte le ricostruzioni ; a Parma, per 
esempio, e a Castione dei Marchesi nel Parmense se 
ne ebbero non meno di quattro o cinque. Le palafitte 

(13) Cbibrici, Le antich. prerom. d, prov. di Rpggio- Emilia, 1871, 
p. 9. In tale pubblicazione del 1871 il OMerici espose per la prima 
Tolta completamente le particolarità fondamentali cbe egli aveva 
osservate nella conformazione delle terremare, ma dell' esistenza 
deir argine avea data la notizia fino dal 1867 (Piqokiki, Terram, in 
Castione, oit. p. 7). 

(14) A parte pezzi di terra battuta, che sono senza dubbio avanzi 
di pavimento, non si sono mai rinvenuti nelle terremare, come 
avvenne invece, ad es., in fondi di capanne di età più antica, in- 
tonachi di abitazioni in argilla. Ciò induce a ritenere che le case 
dei terramaricoli fossero soltanto di legno, o più probabilmente di 
legno e di paglia 

rir») PiaoBiai, Terram, e. s. cap. XIV. 
(16) PiooaiNi, Terram, e. s. p 31. 
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iperò si sono conservate intatte soltanto nella parte 
più profonda di poche terremare, cioè nei rari casi in 
•cui la natura del terreno che compone V argine man- 
tenne nella parte inferiore del bacino una costante 
timidità, e impedì agli agenti atmosferici di penetrarvi 
e di distruggere gli avanzi vegetali (17 . Nel maggior 
numero dei casi invece dei pali non si è conservata 
4;raccia alcuna, e tutt' al più, se essi erano penetrati 
•con la punta nel terreno vergine, ne è rimasta in 
questo la impronta. 

Nella Fig, 2 abbiamo due pali con la punta confitta 
verticalmente nel vergine (lett. D), mentre la parte 
superiore ha subito la forte inclinazione nord est di 
cui ho parlato. Quello a destra deirosservatore appare 
<ìompleto, essendo ben distinta anche Testremità supe- 
riore, ed è lungo m. 2(17 bis). Il secondo palo invece non 
ha potuto essere interamente compreso nello spazio della 
sezione dello scavo per la sua lunghezza, che è doppia 
di quella del primo. 

Senza ripetere quanto ho detto altrove (18), è certo 
•che il palo breve appartiene alle costruzioni dell' im- 
pianto della stazione, al momento cioè in cui per la 
prima volta i terramaricoli si stabilirono sul suolo ver- 
gine (lett, D). Il palo doppio spetta ad una nuova co- 
struzione della stazione, avvenuta quando il cumulo 
dei rifiuti era salito a toccare per la prima volta il 
piano delle case. La doppia lunghezza data allora ai 
pali, come è facile di comprendere, rendeva ancora 



(17) PiQORiNi, Terram. o. s., cap. V e Vili. 

(17 bis) Oltre al caso di Parma, si conoscono nell'Emilia altre 
•due terremaro nella parte inferiore delle quali, per la causa fìsica 
di cui ho parlato, si sono conservati intatti i pali, cioè quella di 
Oastione dei Marchesi nel Parmense e quella di S. Ambrogio nel 
Modenese. In tutte e duo i pali di primo impianto sono lunghi 2 
metri, precisamente come a Parma (Pigobini, Terram, e. s p. 21 
Canestrini, nel giorn. di Modena II Panaro, 18C4, 11 maggio). 

'18i PiGOKiNi, Terram, e. s. p. 21, nota 5. 
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possibile di piantarne la punta nel vergine, onde otte- 
nere la palafitta più solida, e per quanto una metà 
dei pali venisse sepolta nel cumulo dei rifiuti già for- 
matosi, ne rimanevano sempre scoperti superiormente 
altri 2 metri, cioè una lunghezza pari a quella dei 
pali del primo impianto. Per ogni ricostruzione in- 
somma deir abitato si voleva che al disotto delle case, 
tra un palo e l'altro, vi fosse un vano alto m. 2. 

La Fig. 2 ci rappresenta inoltre un terzo ordine di 
pali, inclinatissimi pur essi, e di soli 2 m. Essi devono 
appartenere a una terza ricostruzione della stazione, 
eseguita allorché i rifiuti delle case colmarono anche 
la parte superiore del bacino ove sorge\^no i pali del 
secondo ordine. Il terreno formatosi per opera dell'uomo 
aveva allora lo spessore di m. 4, epperò, salvo a usare 
pali della lunghezza di m. 6 non era più possibile di 
farli giungere con la punta nel vergine, lasciandone 
superiormente scoperti m. 2 per reggere le case della 
terza ricostruzione. Con gli scavi del 1864 non si sono 
incontrati pali della lunghezza di m. 6, ma ciò è ac- 
eaduto con le esplorazioni dello scorso autunno, e 
r ing. Scaglioni mi ha assicurato che qualcuno dei pali 
stessi aveva la punta piantata nel suolo vergine, mentre 
qualche altro stava superiormente. 

Soltanto la particolareggiata relazióne del sen. Ma- 
rietti e le relative sezioni potranno mostrarci il coor- 
dinamento dei vari fatti osservati, ad ogni modo mi 
pare si possa ritenere con fondamento che quelli al- 
meno dei pali lunghi m. 6, con la punta nel vergine, 
devono appartenere alla terza ricostruzione. Con essa 
poi, come ho accennato, devono collegarsi inoltre i 
pali di soli 2 m. che sono i più elevati nella sezione 
dello scavo 1864 {Fig 2, sopra la lett. C), e che ap- 
parvero interamente inclinati perchè sepolti anche con 
la punta nel cumulo dei rifiuti. È ragionevole supporre, 
che man mano che V ammasso di questi aumentava, e 
che le ricostruzioni si venivano sovrapponendo, si 
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cercasse di rendere più solida la palafitta, piantando 
pali di maggiore lunghezza ove il bisogno lo richie- 
deva, pur conservando la lunghezza ordinaria di m. 2 
nei punti ove ciò era sufficiente. 

Pel fatto che già alla prima ricostruzione della sta- 
zione i terramaricoli raddoppiavano la lunghezza dei pali 
affinchè potessero giungere con la punta nel vergine, 
accade facilmente che non si riesca a distinguere se e 
con quale ordine ogni volta si piantassero i pali il9). 
A Parma però, con gli scavi del 1864, si ri usci a 
determinare che all' impianto della stazione i pali 
erano stati esattamente allineati, che ogni fila distava 
dair altra circa 60 cm., e che in ciascuna fila fra Tuno 
e r nitro palo si aveva lo spazio di circa cm. 30 (20), 
Le quali misure, esaminate comparativamente con 
altre da me prese nella terramara Castellazzo di Fon- 
tanellato, mi hanno condotto a stabilire, che i terra- 
maricoli avevano una unità di misura di circa cm. 30^ 
della quale, a mio parere, dobbiamo vedere la conti- 
nuazione nel piede romano di m. 0, 2963 (21). 

Nel 1864, allorché j^er la prima volta fu scoperta 
ed esplorata la terramara di Parma, si ignorava che 
simili stazioni fossero cinte dall'argine, e che V argine 
avesse attorno la fossa (22), e non si fece quindi allora 
nessuna indagine in proposito. Il caso era diverso lo 
scorso anno, e riprendendo lo studio della terramara è 
stata aperta, a ovest della palafitta (Fig. f, leti. E, E), 



(19) PiGoaim, Terram. o. s p. 20. 

(20) Stbobel e Pioorini, Le terreni, e le palaf. oit p. 149. Nella 
terramara S. Ambrogio sul Panaro in prov. di Modena, i pali di- 
stano l'uno dall'altro circa cm. 60 (Cahestiuni nel giorn. di Mo- 
dena // Panaro, 1864, 11 maggio). 

r-Jl» NoU d. scavi 1892 p. 452, nota 1 ; 1895, p. 14, nota 1; 
Rend, d, Accad, d. Lincei, CI. di Se. mor.^ ser. 6*, voi. II, p. 997. 
Vedi anche questo Bullettino, A. XXI, p. 77; A. XXIII, p. 64. 

(22) L' osservazione ohe le terrcmare fossero circondate dall'ar* 
gine e dalla fossa, come sappiamo, è dovuta al Chierici, ma se per 
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una lunga trincea con V intendimento appunto di ve- 
dere se e quali tracce vi fossero rimaste dell'argine e- 
della fossa. 

Il terreno, nello spazio attraversato dalla trincea, 
subì gravi rimescolamenti dall' età romana in poi, 
quindi non ha permesso di ottenere i risultati che si 
desideravano. Per questa parte mi auguro che lo studia 
possa essere più tardi ripreso, ma intanto non so te- 
nermi dall' annunziare che la ricerca dello scorso au- 
tunno non fu inutile. Nel punto indicato dalla Fig. 1 
con la lettera F, al disotto di uno strato alluvionale,, 
sterile nella parte più profonda e sparso nei Ietti di 
mezzo di frammenti di ter recotte romane, apparve un 
vero e proprio pantano, contenente carboni e minuti 
cocci dei terramaricoli : all' estremità occidentale in- 
vece della trincea non si ebbe la menoma traccia. 
Senza alcun dubbio in quel pantano si ha il testimonio 
sicuro che ivi esiste la fossa della terramara. L'argine 
doveva elevarsi tra il limite a levante del pantano e 
il punto ove arriveranno ad ovest le costruzioni di 
legno trovate nel giardino della casa Mauri. Ciò sarà 
chiarito da ulteriori indagini. 

PlOORINl. 



Tarane se ne ebbe da lui 1* annunzio nel 1871 «Le antich, prerom, 
cit. p. 9), le prime notizie relative alla fossa si ebbero soltanto 
nel 1874 (Chibbici, La terram, di Roteglia, nel giorn di Reggio- 
Emilia L* Italia Centrale, 1874, 7 marzo: Piookisi, La terram. de 
Casaroldo nel Compie Renda del Congresso Preistorico di Stoccolma, 
1874, voi. J, p. 366). 
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Le scoperte archeologiche del dott. C. Rosa 
nella Valle della Vibrata e la civiitt primitiva 
li Abruzzi e delle Marche. 



(Contin. V. voi. XXXIII, p. 224) 

5) Fusajuole fittili. Le fusaiuole, rare nelle tombe 
neolitiche ed eneolitiche, ricorrono comuni nelle stazioni 
-e sopratutto nei depositi delle caverne di quest' ultimo 
periodo. Oltre che dalle grotte della Toscana e della Li- 
guria (406), se ne ebbero dalle stazioni neolitiche di Alba 
{Cuneo (407) e del Colombo dei Mori nel Trentino (408) 
e dagli antri del Pule di Molletta (Bari) (409). Sono nel 
complesso più grossolane di quelle dell'età successive 
ed hanno forme di rado concavo-convesse, o biconiche, 
più comunemente lenticolari a facce quasi piane, o leg- 
germente rigonfie, larghe in rapporto allo spessore. 

I fondi di capanne neolitici della Valle della Vibrata 
ne diedero pochi esemplari, dei quali alcuni uscirono 
dai villaggi di Belvedere e di Pianagailo ^410). Ripro- 
ducono la forma più semplice, a rotelhi, d'impasto fine, 
depurato e compatto, cotte al rosso mattone in tutto 
lo spessore. 

Le maggiori, conservate nel Museo Preistorico di 
Eoma, a facce leggermente lenticolari, misunino mm. 55 

(406) Bull, di paletn., Ann. XXVIII, p. 26-27. 

(407) Traverso G. B., Staz. neol. di Alba ecc., parte IT, p. 61, 
tav. VII, 1. 

(408) Bull, di paletn., Ann. Vili, p. 184, tav. Vili, 27-8. 

(409) Mayer M., Le staz, preist. di Molfetta ecc,y p. 85, ^g» 
XXXVIII, 6-6. Questi oggetti si scoprirono pure numerosi nelle 
grotte dell'età del bronzo di Pertosa e del Zachito, in prov. di 
Salerno {Arch., voi. XXXIII, p. 203, ^g, 5: Caruccx P., La grotta 
preisi. di Pertosa ecc., p. 135-38, tav. XXXIII-IV). 

(410) Arch., voL 11, p.395: BuU. di paletn,, Ann. XXXIII, p, 156. 
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•di diametro {Fig. 10) {n. d'invent. 26451-52). Altre di 
Belvedere (Fig. ?5) hanno Torlo spianato, le facce al- 
-quanto convesse ed il diametro di cm. 3,5 m. d'invent. 
.26578-79). Le minori, rinvenute nei fondi di capanne 
del terreno Ricci, misurano mm. 25 di diametro (F/^/. 13) 
(n. d'invent. 26453-55). 

Le rimanenti fusajuole, sferico schiacciate o biconi- 
-che, a superficie brumi, si riferiscono probabilmente ai 
fondi di capanne dell'età del bronzo [n. d'inventario 
26468-72). 

Ricordo qui anche duo palle fittili, forate nel centro 
•ed arrossate in tutta la superficie, sebbene abbiano 
avuto certamente una destinazione diversa. L'un«, tro- 
vata in una capanna di Mindoli, ovoidale ed ingubbiata 




Fi(f. io - i : i. Fig. il - 2 : .?. 

d' impasto fine grìgio, mostra un piccolo foro in dire- 
zione dell'asse mag«(iore (n. d' iìwenL 265l0\ L'altra, 
sferica schiacciata, ha un buco centrale con un leggero 
canaletto longitudinale ad un lato che, a quanto pare, 
rappresenta lo sfregamento di una corda. Misura cm. 
6 di diametro (Fig. /f» (n. d'inoenL 26326). Tali og- 
getti, per la forum, sopratutto pel logoramento del 
foro, ne ricordano altri delle terremare della Valle 
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Padana (411), ai quali si attribuirono varie destinazioni,, 
ma che probabilmente servirono da pesi da telai. Questi 
della Valle della Vibrata, a prescindere da altre par- 
ticolarit/i, sono di minori dimensioni e peso; non oserei^ 
quindi, affermare con sicurezza che avessero il mede- 
simo uso. 

6. Conchiglie e denti ornamentali. Le popolazioni 
neolitiche della Valle della Vibrata, come quelle delie- 
caverne della Liguria, della Toscana, della Sardegna ecc., 
delle tombe eneolitiche di Remedello, di Ca' di Marco- 
e di Santa Cristina (Brescia), di Fontanella Manto- 
vana ecc. e della camerucce della prov. di Siracusa» 
(412), usarono largamente per ornare la persona denti' 
di belve e conchiglie, ed in ispecie le seconde. 

Si rinvennero, infatti, nei fondi di capanne di Bel- 
vedere e nelle orticine di Ripoli e di Mindoli (413) un» 
pezzo di Dentalium fossile e conchiglie dei generi^ 
Pectunculus e Murex, le prime forate air umbone me- 
diante strofinamento sopra un corpo duro, le seconde* 
con r apice rotto, asportato e levigato. Ad esse si unisce- 
un piccolo ornamento a Knguetta, tagliato da una valva» 
di conchiglia, forse di Pectunculus e lisciato (414), si- 
mile a quelli delle grotte del Capo S. Elia (Cagliari)'» 
(415). In questi villaggi si raccolsero, infine, un dente- 
di pescecane ed altri di cignale forati alle radici, che 
si conservano nel Museo- Preistorico di Roma m. dHn- 
vent. 26477). 

(411) MoNTBLius, La/cÀv. prim. ecc., parte I, tav. XXIV, 22: Coppi,- 
La terramara di Garzano, p&rte I, tav. XXXI-XXXIl. 

(412) Bull, di paletn.,, Ann. XXVI IJ, p. 27 e 88. 

(413) Arch., voi. I, p. 611, tav. XVIII, 6, 6: II, p. 348, 393,488: 
Bu^Z. d2 pa/e^w., Ann. XXXIIl, p. 155, 162, 16G, 170: Nicolucci,. 
L' età della pietra ecc., p. 11: UlieHori scop. ecr.,.p. 8, ?, 12: Cat- 
di una collez, ecc.,. p. 16: Capellini, Veto, della pietra ecc., p. 12. 

(414) N. d'invent. 7369: Bull, dipaletn., Ann. XX VIIJ, p. 89, Eg. 156.- 

(415) Bull di paUtn.y Ann. XXIV, p. '255, 2ó7, tav. XIX, 14-6» 
XX VII, p. 120, tav. V,. 6, 8^ VI^ 4, 6: XXXI, p. 186. 
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Gli orDamenti di tale classe rinvenuti in questa 
^ traile sono meno numerosi di quelli usciti da altre sta- 
:zioni e caverne, principalmente della Liguria, sopratutto 
dal punto di vista delle specie dei molluschi che vi 
rsono rappresentate, ciò che riceve, almeno in parte, la 
rsua spiegazione dal fatto che vi si scoprirono esclusi- 
vamente gli avanzi delle abitazioni e mancano finora 
le tombe. 

Le conchiglie ed i denti continuarono a fare parte 
degli ornamenti personali durante la civiltà del bronzo, 
tanta nelle abitazioni lacustri e palustri subalpine e 
melle terremare della Valle Padana, quanto nei fondi 
di capanne e nelle stazioni all'aperto delle Conelle 
presso Arcevia (Ancona), di Monte del Castellacelo nel- 
rimolese ecc. (416). Conchiglie forate, infatti, dei ge- 
neri Puctunculics e Murex si ebbero altresì dai villaggi 
della Valle della Vibrata dell'età del bronzo. 

7) Strumenti ed armi di osso. Oltre alle varie specie 
-<ii rocce. Tosso è il materiale che, per quanto si può 
•<ìonoscere, si usò c<Hnunemente dalle popolazioni pri- 
mitive italiane per fabbricare gT {strumenti da lavoro 
^ le armi (417). 3i utilizzò, infatti, largamente durante 
il paleolitico dalle famiglie che lasciarono i rifiuti della 
vita quotidiana nelle caverne dei Balzi Rossi in Liguria, 
e forse in quelle di Termini Imerese (Palermo) e nell'età 
neolitica dalle stirpi che abitarono i fondi di capanne e 
le stazioni a fiore di terra, servendosi delle grotte 
.flopratutto per deporre le spoglie dei morti cari. L' im- 
piego dell' osso e del corno continuò comune nelle 
abitazioni lacustri e palustri subalpine e nelle terre- 
mare della Valle Padana, nonché nei villaggi a flòre 
rdi terra, o con capanne scavate parzialmente nel suolo, 

(416) Bull, di paUtn., Ann. XXVIIF, p. 89,74. 

(417) BuU. di paletn., Ann. XIX, p. 146, 268, 297: XXVf, p. 208: 
JZeitsch f. Ethn., Ann. XXXIX, p. 84B. 
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e nelle caverne dell' età del bronzo, ad esempio nelle^ 
grotte di Pertosa (Salerno), di Nicolucci presso Sorrento» 
(Napoli), del Farneto (Bologna) ecc. e nella stazione sul 
Monte del Gastellaccio presso Imola. 




Fùj Ì2J3 



Alcune forme, introdotte in un' epoca antichissima,, 
per la loro semplicità, per la facilità con cui potevano- 
lavorarsi, e per V utilità che se ne ricavava, si man- 
tennero in uso in tutte le fasi primitive di civiltà e 
presso popolazioni aventi caratteri fisici e morali molto 
diversi (418). Altre fogge, limitate nello spazio e net 
tempo, caratterizzano alcuni gruppi archeologici, come 
le frecce a punta quadrangolare di corno, le zappette 
ed i martelli con furo, gli spilloni, le rotelle ornamen- 
tali ecc. proprie delle abitazioni lacustri e palustri su- 
balpine, o delle terremare, o delle une e delle altre. 

Gli oggetti raccolti nelle caverne e nei fondi di ca- 
panne della Valle della Vibrata, in ispecie nella grotta di 
S. Angelo e nei villaggi di Piaiiagallo, di Belvedere e dì 
Mindoli, sono fra i più semplici ed hanno riscontro- 
negli strati neolitici corrispondenti di altre regioni ita- 
liane (419 j. 

(418) Bull, di palehi.. Ann. XXVJ, p. 216, 218. 

(419) Arch,,Yo]. f, p. 5(9, tav. XVII, 9-16: II, p. 117, 848: -Bw/Z. 
di paUt7i.,Ann. XXXIII, p. 107-8, 158, 154, 156, 160, 161: NicoLUCOl^ 
L* eth della pietra ecCy p. 11: Ulteriori acoperte ecc., p. 8, 9, Ut 
Cai. rf. collez. ecc.^ p. 16-7. 
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Il pugnale o punteruolo riprodotto nel Bull, di pa- 
letn.j Ann. XXXIII, Tav. A Fi, i fu ricavato dalla diafl^i 
di un osso lungo, tagliandola obliquamente ed aguz- 
zandola al vertice e levigandola ai margini, probabil- 
mente sopra una cote di arenaria eguale a quelle che 
si raccolsero numerose, con tracce di uso, nelle stazioni 
neolitiche del continente. Conserva la parte articolare 
per impugnarlo e reggerlo più comodamente a modo 
di manico. È lungo cm. 8,5 (n. dHnvent, 7382). Altri 
strumenti ed arnesi, simili ai precedenti, (Bull, city Ann.. 
XXXIII, {Tav. XIII, i, 5, XVI, 8-10), conservati pure nel 
Museo Preistorico, si formarono con grosse schegge 
tratte da cannoni spaccati, aguzzandole accuratamente 
e levigandole con lo sfregamento ai margini (n. dHnvent 
7385 9 i'. Sono lunghi da cm. 5, 5 a 14,5. Non si può 
determinare per la maggiore parte da quali caverne 
o villaggi provengano. I due maggiori (Tav. XVI, 9,10),. 
però, lunghi cm. 9,5 e 14,5, si scoprirono nei fondi di 
capanne di Belvedere (420;. 

Il punteruolo illustrato nel Bull, cit., Ann. XXXIII, 
Tav. XVI, 8, come si è già esposto, usci dalla caverna 
di S. Angelo (421 ì ed è notevole perchè conserva parte 
dell'articolazione per adattarvi le dita. L'esemplare 
della Fig. li della medesima tavola, appiattito e con 
l'intera superficie lavorata e levigata, si ebbe dalla 
medesima caverna. Ha tre fori alla base, trasversali e 
svasati alle due imboccature, che si eseguirono proba- 
bilmente con una punta o un trapano di pietra e ser 
virono forse, come in altri oggetti simili usciti dalla 
stazione del Colombo dei Mori nel Trentino e dalle 
grotte di Pertosa e del Zachito (Salerno^, ad infilarvi 
cordoncini da portarlo appeso, o ad attaccarvi orna- 
menti (422). Si conservano pure nel Museo Preistorico 

(420) N- d'inv. 7383-84: Arch., voi T, p. 51m, tav. XVII, 12 e 15r 
Bull, di paUtn.y Ann. XXXIIJ, p. 168. 

(421) N. d'invent. 7370: Bull, di paUtn., Ann. XXXII', p. 141. 

(422) N. d'invent. 7371: Arch., voi. 1, p. 482, tav. IX, 16: jBuZ/. eie 
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il vertice e la base di altri oggetti simili al precedente, 
questa con un largo foro logorato in un angolo forse 
per portarla appesa (n, d'invent. 7366, 7367). 

Gli arnesi di questa classe si scoprirono comuni nella 
maggiore parte dei giacimenti neolitici e dell'età del 
l)ronzo, cioè nel riparo di Rumiano di Vayes in Val di 
nSusa, nella stazione del Colombo dei Mori nel Trentino, 
melle caverne delle Arene Candide, della Pollerà ecc. in 
Liguria e di S. Bartolomeo (Cagliari), nella Tana della 
Mussina (Reggio-Emilia) e nelle grotte del Diavolo nel 
Capo di Leuca, del Zachito e di Per tosa (Salerno), nel 
villaggio del Monte del Castellacelo Imolese ecc. (423). 

Alcune piccole cuspidi, o punteruoli affusolati si 
restringono a punta alla base (Bull, cit, Ann. XXXIII, 
Tav. XVI, 3,5) in. dHnvent. 7397-400). Altri, invece, 
hanno l'estremità inferiore tagliata a quattro faccette 
(Bull, cit., Ann. XXXIII, Tav. XVI,4). Sono lunghi mm. 45 
o 50 (n. d' invent. 7403). Uno, acutissimo e ricurvo (BìM. 
€it., Ann. XXXIII, Tav. XVI, 2), con la base assottigliata 
a linguetta, ricorda le punte che Tlssel ritenne destinate 
ad armare fiocine o raffi: misura mm. 70 di lunghezza 
(n. d' inveiit. 7402). La conformazione della base mostra 
a,ir evidenza che queste punte dovevano essere inserite 

pa'etn , Ann. X.KXriI, p. 108, 141. Per riscontri etnografici cfr. Bull, 
Ann. XWI, p. 216, nota 545. 

(423) Bull, di paletti., Ann. VI II, p. 186, tav. IX; XII, p. 118-9, 
tav. IV, 2, VI,2-8,20,28-7,29:XIX, p.61, 74,80,tRV. 111,23: XXIV, 
p. 254-5 tav. XIX, l, 3, 11, 12: XXVI, p. 209,210, fig. 118: XXIX, 
p. 1?5: Patroni, nellMrc^., voi. XXXIII, p. 203, fig. 3: Issbl, 
Nuove ricerche ecc.^ p. 17, 18, tav. I, 3, 6, 9, 14: Cenni di nuove 
raccolte ecc., p. 24, tav. XVII, 4, 7: Lig. ecc., voi. II, p. 181, 182, 
225-26, tav. XXV IT, 40: Morelli N., Rei. s. scavi ecc., p. 14, 15, 
tav. I, 1, 6, 11: [con. d. Freist. lig. ecc., parte I, p. 149 e ss., tav. 
LIX, 4, 5, LXI, 3-10, LXII, LXIll, 1-4. 9-10, LXIV, 7-15, LXV, 
1-10, LXVI, 14-22, LXVII. 1-11, p. 227, tav. XC. 1-4: Botti U., 
La grotta del Diavolo ecc., p. 26-7, tav. IV, 1-2, 9: Carucci P., La 
grotta preiét. di l'ertosa ecc., p. 144, 146-8, tav. XXXVII, 14, XXXIX, 
2, 12, XL, J-9: Scarabblli, Staz. preist. ecc., p. 43, 73,93, tav. 
XX, 1-9. 
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in un buco, o in una spaccatura esistente nella estre- 
mità di un manico, o di un' asta di legno, di osso o di 
«canna, o di altra sostanza deperibile. Oggetti di questa 
foggia si scoprirono nelle caverne della Pollerà, delle 
Arene Candide ecc. in Liguria, nella grotta air Onda 
nelle Alpi Apuane e di Pertosa (Salerno)^ nella stazione 
4el Monte del Castellacelo neirimolese ecc. (424). 

Un' altra serie di punte s' intagliarono da schegge 
<5he conservano parte del canale midollare, aguzzan- 
dole e • levigandole ai margini ed al vertice (Bull. 
<M.y Ann. XXXUI, Tav. XIII, 4, 7, XVI, 7) (n. d'invent. 
7372-81). Variano in lunghezza da cm. Sali, ma nella 
maggiore parte sono rotte alla base. Alcuni frammenti 
-che corrispondono al vertice, uscirono dai fondi di ca- 
panne di Belvedere (425). 

Singolare è una punta sottilissima uscita dai fondi 
di capanne, nella quale, per un piccolo foro della base 
alquanto ingrossata, si riconosce facilmente un ago da 
cucire con cruna [n. d'invent. 7408). 

A ciò si aggiungono spatole e scalpelli che si rica- 
varono da costole, spaccandole ed arrotondandole ad 
un' estremità (n. d'invent. 7365), al pari di alcuni esem- 
plari della caverna Pollerà in Liguria e degli scarichi 
-del villaggio di Castelluccio (Siracusa) (426 ». Altri scal- 
pelli si prepararono con cannoni, tagliandoli obliqua- 
mente nella parte superiore per formarvi il margine 
afBlato, relativamente sottile e spianato. Uno, liscio e 
scheggiato dall' uso, manca della base (Bull. cit. Ann. 

(424) Bull. dipaUtn., Ann. XII, p. 1 19-2 \ Uv. VI, 11, 12 e 14 X X, 
p. 62, 84, tav. Ili, 20 e :'5: XXVI, p. 210, fig. 114-15: Issbl, rennidi 
nuove raceoU'e ecc., p. 26, tav. XXVII, 21: Lig. ec*., voi. 1 1, p. 183: Mo- 
BELLI N., Icon, d Freisi, lig. ecc., parte 1, p. 21», tav. LXXXVIIT,2-9; 

<Iarucci P., Im. grotta preint. di Pertosa ecc.^ p. 147-48, tav. XXXIX, 
5 e 18: Scarabblli, Staz. preist, err,, p. 78, tav. XX, 20, 22. 

(425) N. d*invent.. 789^-96: £ti{;. di paUtn , Ann. XXXIII, p. 
158: Arch: voi. I, p 487, 509, tav. XVII, 9, 11. 

(426) BulL di paletti., Ann. MX, p. 84, 68, 81, 84, tav. V, Il : 
IsssL, Cenni di nuove race -Ite ecc., p. 26. 
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XXXIII, Tav. XVI, 12j; un'altro più delicato ed intero- 
conserva la parte articolare intatta per reggerlo con. la 
mano {Bull ciL, Ann. XXXIH, Tav. XVI J3) {n. d'in- 
veni. 7405-06). 

Uno scalpellino, scoperto nei fondi capanne di Bel- 
vedere, a sezione quadrangolare e spianato alla baso, 
s' intagliò da un pezzo di osso e si levigò in tutta la 
superficie {BulL city Ann. XXXIII, Tav. XVI, 6) »427). 
Misura era. 5 di lunghezza e mm. J5 di larghezza. 

Lisciatoi, spatole e scalpelli della classe dei prece- 
denti ricorrono comuni nei villaggi e nelle caverne 
deir età neolitica e del bronzo, e si scoprirono, infatti,, 
nella stazione del Colombo dei Mori nel Trentino, nelle 
grotte liguri delle Arene Candide, della Pollerà, della 
Matta o Arma del Sanguineto ecc., nelle caverne al- 
l'Onda nelle Alpi Apuane, del Diavolo nel Capo di 
Leuca, in quella di Pertosa ecc. (428 ^ 

8. Armi, strumenti da lavoro ed ornamenti perso- 
nali di pietra. Il materiale litico costituisce la serie 
più copiosa e pregevole della collezione lasciata dal 
Rosa e comprende qualche migliaio di oggetti conser- 
vati nei vari musei italiani e stranieri (429). Si può 
senza esagerazione aflFermare che vi sono rappresen- 

(427) N. d'invent. 7368: Bill di paletn,, Ann. XXXIII, p. 158;. 
Arch., voi. I, p. 487, 510, tav XVJI, 17. 

(428) BulL di paletn., Ann. Vili, p. 187, tav. IX, 2: XII, p. 120-21, 
tav. IV, 1, VJ, I, 10, 21-22; XIX, p. 63, 74, 81: Issel, J^uove ri- 
cerche ecc.y p. 18, 19, tav. 1, 4, 13: Lig. ecc., voi. II, p. 184-85, 226, 
tav. XXVII, 1, 8, 14, XXXVII, 18: Wohelli ^., Rei. s, scavi eneg ecc., 
p. 16-7; leon. d. ' reist. lig ecc., parte I, p. 207-9, 213, 227, tav. 
LXXXIII-LXXXIV, LXXXVI, 4-8, XC, 6-12, XCI, 1-2, 8: Botti U., 
La grotta del Diivolo ecc., p. 27, tav. IV, 6: Cabucci P., La grotta 

preisi. di Pertosa ecc , p. 148, tav. XXXIX, 14-16. 

(429) Agi' i^^tituti già ricordati . /iuW. di paUtn., Ann. XXXII, 
p. 123) che contengono oggetti della Valle della Vibrata, si deve 
aggiungere il Gabinetto di Geologia della K. Università di Koma 
(Ponzi G , Ogg. preist. spediti dal gabinetto di gsol e di min. d^ 
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tate tutte le fogge che caratteiizzano la civiltà delia- 
pietra del nostro paese. 

Ciascuno dei tipi principali, inoltre, comprende uà 
numero notevole di esemplari, in modo che è possibile 
determinarne i caratteri fondamentali e le varietà e 
riconoscere i rapporti che corrono fra le differenti 
forme di utensili, di armi ecc. Agli oggetti finiti se ne 
uniscono altri incompleti che mostrano le varie fasi 
del lavoro e i sistemi con cui si preparavano. Gli e- 
semplari nuovi, infine, sono accompagnati da quelli 
logori per Tuso che ci permettono di stabilirne la de- 
stinazione. 

Studiando comparativamente i vari gruppi di pro- 
dotti costituenti l'industria neolitica e mettendoli in 
relazione col materiale paleolitico della medesima valle,, 
già illustrato (430 , si riconosce facilmente che la per- 
fezione che vi toccò l'arte di lavorare la pietra nel- 
l'ultimo periodo di questa età, sì deve in gran parte 
allo sviluppo cui era giunta durante il quaternario, 
tanto sotto l'aspetto della varietà e moltiplicità dei 
tipi, quanto per la finezza del lavoro. 

Vi si possono, infatti, osservare una successiva dif- 
ferenziazione di forme per renderle più adatte ai bi- 
sogni della comunità e un graduale progresso nei 
mezzi tecnici di esecuzione che permetteva di utiliz- 
zare un numero sempre maggiore di rocce, di au- 
mentare la produzione e di aggiungere agli oggetti 
qualche particolarità che ne facilitasse l'uso e ne ac- 
crescesse la simmetria e l'eleganza. 

Tenendo conto della probabile destinazione si pos- 
sono distinguere i seguenti gruppi di oggetti: a) scal- 
pellij accette, asce lerigate: hj accette, asce e scalpelli 

R; Univ. di Roma all' fspos. di Vienna, Eoma, 1873, p l6 e 22: 
Dfi Rossi M. S., Le Mcop, e gli nitidi pnletu. delC Italia rentiale al 
congr, ed aWespos. di Bologna (estr. d. Atti dell' Accad Pont def 
Nuovi Linciti, Ann. XXV, se«s. Il, III, IV, 187 i\ p. 27 

(430) Bull di paietn., Ann. XXXII, p. 123 e ss, 181 e ss. 



Digitized by 



Google 



— 6) — 

scheggiati: e) martelli scanalati: d) martelli o mazzuoli 
con occhio: e) teste di mazza forate: () grani di col- 
lana ed anelli ornamentali: g) macine^ macinelli, per 
cussori^ lisciatoi ecc.: hi nuclei e lame: i) lame ritoc- 
cate ad uso di seghe e di coltelli: la lame tesate dalla 
parte della punta e del taglio: 1) raschiatoi e seghe: 
m) grattini: n) punteruoli: o) arnesini geometrici: ^) pu- 
gnali o cuspidi di lance: q) cuspidi di frecce: r) cuspidi 
di frecce ad una sola aletta: s) dischi: t) ami. 

Se si guarda ai processi coi quali questi prodotti 
furono portati alla forma voluta e alla loro derivazione, 
possono distribuirsi in tre classi, la prima delle quali 
comprende le armi gli arnesi e gli ornamenti perso- 
nali finiti mediante la levigatura e caratteristici del 
neolitico. La seconda abbraccia le schegge e le lame 
-staccate dai nuclei egli oggetti ricavati da esse, come 
i punteruoli, i raschiatoi, gli aruesini geometrici ecc. 
tagliandole nel contorno per ottenere la foggia deside- 
rata, o ritoccandole più o meno largamente sopra una 
faccia ai margini e al vertice. Alcune forme di questa 
serie, ad esempio, gli aruesini geometrici sono propri 
del neolitico, ma vi hanno tipi di raschiatoi, di punte, 
di punteruoli ecc. che si sono mantenuti intatti, o 
quasi, dal paleolitico e precisamente dall' industria 
moustérienne. 

L'ultima classe si compone dei prodotti tratti per 
lo più da arnioni, ciottoli e lastre di selce o di rocce 
silicee, riducendoli con un processo di larghe scheg- 
giature sulle due facce e finendoli quasi sempre con 
un lavoro secondario di ritocchi regolari e simmetrici 
nei margini e al vertice, eseguiti probabilmente me- 
' diante la pressione con uno strumento di osso, di 
corno ecc. 

Alcuni di questi oggetti, come le asce, le accette e 

gli scalpelli scheggiati conservarono fogge che giun- 

tsero poco modificate dal paleolitico, ma la maggiore 

j)arte, ad esempio, le grandi lame di pugnali e le cu- 
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spidi di frecce caratterizzano il più alto sviluppo del- 
l'età neolitica, sebbene al pari delle prime forme trag- 
gano la loro origine dall'industria chelléenne, dalla, 
quale si svolsero mediante un graduale perfezionamento - 
nel metodo di lavorazione e in successive differenzia- 
zioni nella grandezza e nei tipi. 

Gli abitanti della Valle della Vibrata nel fabbricare 
le loro armi ed i loro strumenti si servirono di pre- 
ferenza della materia prima che trovarojio sul posto, 
sopratutto della selce abbondante nei depositi diluviali 
e proveniente dalla denudazione dell' Appennino. Più 
parcamente, e soltanto per certi utensili, adoperarono 
anche le pietre calcaree ed arenarie che si rinvengono 
pure nella valle abbastanza comuni. Si servirono, in- 
fine, eccezionalmente di pietre estranee alla regione, . 
cioè di alcune rocce verdi e dell' ossidiana (431). 

La selce piromaca che si sceglieva peir la lavora- 
zione, era di vario colore dal bianco al biondo ed al 
cenerino, dal grigio di fumo al nero perfetto, dal rosso 
carnicino a quello sangue di bue, uniforme, o con pic- 
chiettature. Sono più abbondanti le selci bionde, opache 
o translucide, le rosse e le nerastre: più rare le nere 
e le nummolitiche. Si rinvennero pure oggetti e scarti 
di officina di quarzo ialino, di agata, di corniola e di 
diaspro. Siccome la selce si presentava sotto la forma 
di ciottoli e di arnioni di ristrette dimensioni, cosi i 
nuclei, le lame e gli oggetti ricavati da esse sono re- 
lativamente piccoli, o di media grandezza. 

Si scoprirono più raramente accette, scalpelli ed 
asce, quasi sempre piccole, di diorite, di serpentina, di 
giadeite, di cloromelanite e probabilmente di nefrite:' 
la loro rarità e piccolezza avrebbero mostrato, secondo 

(481) Arch., voi. I, p. 493, 514: II, p. 390, 892, 893, 394: IV, 
p. 194, 196: BulL di paletn,, Ann. JI, p. 8i: XXV, p 224: XXVI, 
p. 77, 78, 81: Capellini, Ueth della pietra ce,, p. il, 84: Nicolucoi,. 
l/eth della pietra ecc., p. 10, 25: Ulteriori scop ecc., p. 7, 10, 12: 
Cai. d. coli, ere, p. 16-7. 
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il Rosa, che erano oggetti piuttosto di lusso che di uso. 
Dalle officine, inoltre, non si ebbero affatto gli scarti 
€ i rifiuti della lavorazione di tali pietre, il che fa 
«upporre che si procurassero i prodotti completi da 
altri luoghi, scambiandoli probabilmente con le selci 
lavorate. Forse, secondo la supposizione del Rosa (432), 
si facevano venire dalla Calabria, ove, come vedremo, 
si trovarono strumenti delle medesime varietà e rocce. 

Si è discusso a lungo intorno alla provenienza delle 
rocce nefritiche, giadeitìche e cloromelanitiche dalle 
quali si ricavò un numero relativamente notevole di 
arnesi levigati e di ornamenti personali delle varie 
regioni italiane (433). 

Per lungo tempo fu molto comune, se non generale, 
l'opinione del dott. Fischer di Friburgo che questi ma- 
teriali fossero, giunti in Europa, e per conseguenza in 
Italia, da comuni sorgenti asiatiche (la Siberia^ il Tur- 
kestan orientale, la Birmania superiore ecc.» per rap- 
porti commerciali, o che vi fossero importati dalle 
popolazioni neolitiche al loro arrivo. Di recente, però, 
ring. Franchi e successivamente gringegnf>ri V. No- 
varese e A. Stella, appartenenti Tuno e gli altri al- 
l'Ufficio Geologico del Corpo delle Miniere ed il dottor 
O. Piolti riuscirono a scoprire in posto nelle Alpi oc- 
cidentali e neir Appennino ligure le rocce giadeitiche 
e cloromelanitiche (434), confermando la supposizione 
del Gastaldi che ammise la possibilità di trovarle nelle 

C432) Arch., voi. J, p. 403. 

(433) Bull, di paletiu, Ann. XXVI, p. 77 e ss.; XX Vii, p. 1 
« ss.: Affi del congr. interri, di se. star. (Roma, 1-9 aprile, 19C^), 
p. 357 e ss.: Piolti G., Sulla pres. della iadeit-t nella Valle di Susa 
(estr. d. Atti d. R. Ao-ad. d. se. di Torino^ voi. XXXI \'). 

(434) fiull. di palefn., Ann. XXVII, p. 6: XX Vili, p. 62: 
XXIX, p. 13J : Atti d. congr. ini. di se. stor. ec-i , p. 359 : Franchi, 
Sopra ale. giac, di r tcce giadeitiche nelle Alpi occid, e neWAppenn. 
lig, (nel Boll, d, R. Cam, geol. ital,, 190O): Franchi, Novarbsb e 
Stella, Nuoni giacim. di rocce giadeitiche in Piemonfe (nel Boll, 
d. soc, geoL itil.^ voi. KXII): Piolti G., / manufatti litici d. riparo 
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regioni alpine delle pietre verdi. È probabile, che dai 
giacimenti liguri e piemontesi i materiali di quei tipi 
rocciosi s'importassero nelle stazioni neolitiche della 
Lombardia, deirEmilia e dell'Italia centrale e meridio- 
nale, senza escludere che, secondo l'ipotesi del Franchi, 
possano scoprirsi nella Calabria (435), un'altro territorio 
ricchissimo di rocce verdi, e che di là fossero impor- 
tati, grezzi o lavorati, negli Abruzzi e nelle Puglie, 
<5ome suppose il Checchia (436), per alcune accettine 
levigate di quest'ultima regione. Eguale provenienza 
avrebbero potuto avere gli strumenti di nefrite che 
furono pure segnalati dal Lovisato e dal Nicolucci nella 
Oalabria (437). Ma la presenza di questi ultimi nella 
Valle della Vibrata è necessario che sia accertata con 
maggiore sicurezza. 

Sembra, invece, certo che l'ossidiana, ottenuta grezza 
ed informe, si riducesse ad armi e ad istrumenti nella 
Valle della Vibrata. Questa, almeno, era l'opinione del 
Nicolucci e del Rosa. Si rinvennero, infatti, nelle cosi- 
dette officine di Ripoli, Ferrari, Castagna, Mindoli e 
-G-arrufo, tanto gli oggetti completi, quanto le schegge, 
i nuclei e i rifiuti della lavortizione. 

Non si hanno prove dirette del luogo da cui fu im- 
portata in questa valle l'ossidiana, che si rinvenne la- 

soHo roccia di Vayes (estr. d. Atti d, R Accad. di Torino , voi. 
XXX7ir, p. 6, 17-8: PiroHsenid, glauco fanite, ^glogiti ed nnfiholiti 
dòi dintorni di MocchU {VcddiSusa) {Q^tv.à,Atticit,,vo\. XXX VII). 

(435) Atti del congr. interri, di se. stor. ecCj p. 37'J-71. 

(436) Bull, di paletn,, Ann. XXVIII. p. 6 >. 

(437) Lovisato D., Strumenti litici e brevi renni geologici sulle 
prov, di Catanzaro t di Cosenza (estr. d. Atti d, R. Accad, dei 
l^incei: Mem. d, ci. di se, fis, mat e naf,, voi. II, 1878), p 8, 18-20; 
Nuovi ogg, litici d Calabria (estr. d. Mem, ct,^ voi. Ili, 1879), p. 
17, ?3 e ss.: Cenni critici s. PrHst. Calabrese (estr. d. Mem, cit , 
voi. IX, 1881), p. 11; Contr. alla Freisi, calabrese (estr. d. Mem. 
cit^ voi 1, 1885), p; 5, 6, 9: Nicolucci G., Strumenti in pietra 
delle province Calabresi (eatr. d. Atti d, R, Accad. d, se, fis. e mat, 
di Napoli, voi. VIIJ, 1879), p. 3, 4, 5, 13, 15 e 16. 
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vorata, tanto iu una gran parte della Penisola Italiana 
e delle isole, quanto ad Hissarlik, nel continente greca 
e nelle isole dell'Egeo (438). Le località italiane in cui 
si è finora trovato con certezza il materiale grezzo,i 
sono le isole di Pantelleria e di Lipari, Ischia e Pre- 
cida, l'Arcipelago Pontino, i Campi Flegrei e la Sar 
degna (nei dintorni di Oristano e nell'isola di S. Pietro). 

Il Nicolucci suppose (439) che l'ossidiana da cui si 
ricavarono gli oggetti raccolti nelle Puglie, in Basili- 
cata, nella Calabria e negli Abruzzi vi fosse introdotta 
per commercio delle isole Eolie o di Lipari, mentre 
nell'isola di Capri e in Terra di Lavoro si sarebbe 
importata, o da Precida, o da Palmarola nell'arcipelaga 
Pontino. Anche il Rosa (440) ritenne che l'ossidiana 
giungesse nella Valle della Vibrata dalle isole Eolie,. 
sebbene non escludesse la provenienza dall'Umbria ove, 
però, l'on si hanno prove per ammettere 1' esistenza 
del materiale grezzo. 

Il De Rossi M. S. (441) dalla distribuzione degli 
oggetti di ossidiana nell'Italia centrale e nell'arcipelago 
toscano, traeva la prova dell'esistenza di una corrente 

(438) Bull, di paUtn., Ann. XXV, p. 218 e ss.: XXIX, p. 46, 48, 
227-28: XXXI, p. Il, 80, 182: XXXll, p. 18, 25, 29: XXXIII, p. 
190: Mém. d, Antiq, du Nord, nuova serie, 1896, p. 51-54: Blin- 
KBNBBRG, Archeol, Studierij 1904, p. 5 e ss.: Mayer M., Le staz. 
preist. di Molfetta ecc., p. 38, ^0, tav. II, 22, 28 : Muller S., C/f- 
geschichte Europan, Strasburgo, 19()5, p. 48: Puolisi Marino S„ Le 
iHole Eolie; rapp, fra la preist, e le prime leggende (nella lìiv. di 
ttt. e yeogr., voi. I, fase. Il e IV), p 6-12. 

(439) Bull, di paletn,y Ann. II, p. 83 : Nicolucci, S'opra aUre 
armi ei utensili in pietra dura rinv. nelV Italia mer. (estr d. Bend. 
d. R, Accad. d. se, fin, e mai. di Napoli, 1867, fase. VII), p. 4: 
Veto, della pietra ecc.^ p. 25: Ultenori scop. ecc., p. 12: NìMve scop, , 
preist. nelle pnv. napolitane (estr. d. Hend. cit,, 1876, fase. VIII^ 
p. 7 : Ricerche preist, nei dint del lago di Lesina ecc., p 12 : Cai, 
d, eollez. ecc., p. 88. 

(440) Arch., voi. I, p. 493, 514: IV, p. 194. 

(441) Db Rosst M. S., Le scoperte e gli studi paleoetn. delV /- 
talia centrale ni congr, ed alla espos. di Bologna^ P- 3!, 32, 35. 
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commerciale; che dalle isole di Lipari o Eolie e dalla 
Sardegna, per via di mare, da isola ad isola, avrebbe 
toccato il contineute toscano presso TElba donde pas- 
sando per l'^Umbria si sarebbe estesa fino alla ^kìte della 
Vibrata. Il Capelfini ammise^ invéce,* che gli abitanti 
degli Abruzzi, delle Puglie e della Toscana si procurassero 
l'ossidiana soltan-to dalle isole Eolie o di Lipari (442). 
Qualunque fosse la località dalla quale si diffondeva 
l'ossidiana, è certo ch'essa, al pari delle rocce verdi e 
della selce (443), costituiva una materia di scambio per 
le popolazioni del nostro paese e prova, quindi, i rapporti 
che correvano fra le varie regioni e fra il continente 
e le isole, ciò che spiega i caratteri fondamentali co- 
muni alla civiltà neolitica italiana. 

Pochi oggetti litici della collezione del Rosa pro- 
vengono dalle caverne già ricordate, la maggiore parte 
si ebbero dai fondi di capanne e dalle (»fflcine che, come 
si è veduto (444), costituivano un solo gruppo di anti- 
chità e contenevano gli avanzi della stessa popolazione» 
Alcuiii arnesi ed armi si rinvennero pure sporadiche^ 
cioè si riferivano a giacimenti sconvolti, o si raccolsero 
senza badare allo strato in cui erano, o rappresentano 
gli oggetti isolati perduti, o dispersi, durante l'uso. Te- 
nendo conto, però, che questi manufatti sono di tipi 
rinvenuti in giacimenti bene definiti della medesima 
valle, e somigliano ad essi anche pel materiale da cui 
si ricavarono, cosi è da credere probabile che abbiano 
appartenuto alla popolazione la quale durante il neo- 
litico e l'età enea visse nei fondi di capanne riuniti in 
piccoli villaggi, vicinissimi gli uni agli altri, e vi eser- 
citò largamente l' industria della lavorazione della selce, 
(continua) G. A. Colini. 

(442) Capellini, L'età della pietra nelìa Valle della Vibrata 
ecc., p. 18, 34. 

(443) Bull, di paìetn,, Ann. XXV, p. 227: XXVI, p. 77: XXXI^ 
p. 4, 5, 11. 

(444) Bull, di paletti,, Ann. XXXlil, p. 103-4, 172. 
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Stazione Preistorica nella Valle di Baccano 
in Provincia di Roma. 

Signor Prof. Pìgoriniy 

Nell'estate del 1902 dovetti recarmi per motivi di 
servizio a visitare i lavori di sistemazione del canale 
di scolo della Valle di Baccano, eseguiti dal Consorzio 
di bonifica omonimo. 

Questi lavori consistevano nell' abbassamento di 
fondo ed allargamento del canale principale della bo- 
nifica, destinato a ricevere e smaltire tutte le acque 
che cadono nella valle. 

Nel corso della esecuzione di quei lavori si verifi- 
carono alcuni franamenti delle sponde, dovuti alla 
speciale configurazione ed alla natura degli strati di 
terreno ; il terreno fr«nato fu tutto rimosso ed allora, 
sulla superficie messa allo scoperto, si videro sparsi 
molti cocci primitivi, di cui raccolsi alcuni campioni 
insieme ad un frammento di articolazione ossea appar- 
tenente a grosso animale, che sono quelli che le donai. 

Esaminata la località vidi che il terreno della 
sponda sinistra del canale, dove era avvenuto il fra- 
namento e che si presentava in sezione, conteneva un 
banco nerastro ricoperto da alluvioni di pozzolane, 
sabbie e lapilli, e che da quel banco provenivano i 
cocci di cui, senza dubbio alcuno, esisteranno altri in 
quantità. Mi accorsi subito essere in presenza di una 
stazione preistorica che varrebbe la pena di esplorare 
estesamente, trattandosi che essa si trova per cosi dire 
alle porte di Roma. 

Mancano gli elementi per determinare ora i carat- 
teri di tale stazione, il periodo al quale rimonta, e la 
particolare popolazione o civiltà cui appartiene. 
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Pel piomento quindi prudenza vuole, che io mi 
limiti ad osservare che essa si trovava all'estremo del 
lago, che un di occupava tutto il picwlo cratere vul- 
canico di Baccano: giacché queiraiitico cratere, la cui 
cinta aveva un'apertura a S. E., si trasformò in lago 
e quindi in palude, in seguito al riempimento causato 
dai materiali apportativi dalle acque di pioggia tolti 
Alle pendici che lo contornavano. 

La palude ebbe un principio di bonifica nei secoli 
posteriori, mercè la apertura di un canale artificiale, 
praticata nella depressione, che portò a scaricarne le 
acque nel fosso della Mala e quindi per mezzo del 
fosso Valchetta nel Tevere. Ma col tempo, trascurata 
la manutenzione del canale, si riprodusse la palude 
-che cogli ultimi lavori è stata definitivamente prosciu- 
gata. La stazione dovette esistere quando il lago era 
nel suo massimo incremento, e ciò si deduce dalla 
elevazione della sede di essa rispetto al fondo attuale 
del bacino bonificato: fondo che a quell'epoca doveva 
«essere assai più basso che non ora: essa era posta al- 
l'origine del canale naturale che serviva di scarico 
alle piene del lago. * 

La località in questione è di facile accesso; essasi 
trova a sinistra della Via Cassia, a circa km. 34 da 
Roma presso l'osteria cosidetta dell'Ellera, dove passa 
il canale collettore delle acque della Valle di Baccano. 

Rimontando il canale per circa metri 500, poco più, 
poco meno, si arriva nella località designata: è assai 
facile di riconoscerla perchè ivi la sponda sinistra 
presenta una slargatura causata dal suo franamento, 
la quale è stata consolidata con palafitte e viminate, 
«seguite coi lavori che io dovetti verificare e collaudare. 

Ebbi sempre l'idea di ritornare sul posto e procedere 
-ad altre ricerche, ma le mie occupazioni non lo hanno 
permesso mai; ragione per cui ritengo opportuno darne 
la presente notizia allo scopo di incoraggiare altri che 
abbiano maggior tempo e competenza ad occuparsi di 
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p|ù estese ricerche e studi, che indubbiamente dovranno 
condurre a risultati interessantissimi per la preistoria 
della regione. 

n cratere di Baccano trovasi limitrofo a quelli di 
Stracciacappe e Martignano, che confinano con l' altro- 
di Bracciano, questi due ultimi tuttora occupati dia 
laghi; e se, come non pare dubbio, una stazione pri- 
mitiva esisteva sui margini del piccolo lago di Baccano^ 
è da presumere che altre simili non mancasssero nei 
laghi vicini. Una accurata ricognizione potrebbe forse 
farne scoprire altre anche nelle dette località, specie 
a Bracciano che, come ora, anche allora era il più 
importante lago della regione. 

Roma, 19 ottobre 1907. 

I\<;. Giovanni Batt. Bruko 



La steatopigia in figurine preistoriche e storiche, 
e una recente opinione del senatore Mosso. 

È noto, che gli strati preistorici di molti paesi ch©^ 
circondano il Mediterraneo, hanno dato un certo nu- 
mero di s tatui ne di donne che presentano un enorme 
sviluppo nel tessuto adiposo particolarmente delle anche. 
Nella penisola italiana figurine di tal genere sono uscite- 
dalie grotte dei Balzi Rossi (I) (Fig. i) e dall'isola di 

H) Rbinach. Statuette de fenmenue in Anthr apologie 1898 p. 26' 
tav. I e II; Piette. Statnettes de Menton in Bull, et Mém, de Ut 
Soc, d'Anthrop de Paris 1902 p. 775 I dati raccolti dal Reinach 
sembrano assicurare pienamente dulia provenienza e sulla au tenti* 
cita della s atuetta; ne dubitò ciO non ostante il Mortillet {Bull, de- 
la Soc. d'Anthrop. de Paris 1898 p. 146) ma vedi in propesitela di- 
scussione in BulL et Mém. citati sopra, 1902 p. 777, e Boule in Att» 
thropologie 1903 p. 630. 
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ICaUa (2) Fig 2), sicché le questioni a oifii tali flgu- 
tiae possono dare origine, interessano, anche la pale- 
tnologia italiana. ... 

Una forma particolare e ben definita di tale esa- 
gerata ipertrofia, cui si è df^to il 
Bome di steatopigia o steatomeria, 
«i è potuta studiare in individui, 
.viventi di sessi© femminile, appar- 
twienti alle razze ottentota e bo^ 
^Beimana. Non so, né è ^pjo compito 
ricercare, se tutte le figurine di 
<5jù ci occupiamo, presentano esat- 
tamente tutti ì caratteri della vera 
Bteatopigia; quello che é certo si è> 
che un tipo di donna oltremodo 
pingue era noto agli scultori di 
queste statuette. 

Il senatore Mosso, pubblican-v 
do ora alcune nuove statuette di 
•Creta e d'Egitto, e tornando a par- 
lare di quelle già note di . Fraticia^ 
dUtalia, di Malta, di Gr^ia^ di 
Tracia, di Rumania, di Cipro, d* E- 
gitto, non accetta Topinione emessa 
dal Piette e sostenuta dallo Hoer- 
jnes e dal Virchow, che queste figure 
fiMSono rappresentare le caratteri- 
stiche d'una razza, e ritiene; piuttosto, che la straordi- 
iHiria pinguedine sia loro data per motivi rpligiosi e 
dtii^ali '3)» ; , 

Le ragioni per cui rifiata la primitiva spiegazione^ 




Fig. i ' i •: U 



. ,.^8i Mayh in Af'ÌMndl, der phiU Classe der bayer. Acad, d. WtV 
:smsch 1901 p. 700; olini in Bull. ràU /^,,1902 p. 20'. 

(3) Per le relative citazioni vedi lo studio' stesso del Mosso 
% Idoli fetnminili e figure di animali delVetà neolitica » in Mem. 
iMVAéb: ìièahdeile Sciènze di Torino serie II, voi. LV tlt s lOM- 

WOT p. (rri^ : 
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sono due. Anzitutto egli osserva, che le donne otten- 
tote le bosclmane, le quali presentano attualmente 
la steatopigirt, offrono anche una particolarità nellà^ 
struttura degli organi genitali, cioè uno sviluppo esa- 
gerato delle piccole labbra che vengono in alcuni itt- 
dividui perfino a pendere tra le gambe per una lun-^ 
ghezza di oltre quindici centimetri. Tale caratteristica 
non si riscontra in nessuna delle statuétte ricordate^ 
La seconda obiezione riguarda l'enorme estensione geo- 
grafica che secondo i trovamenti dovrebbe assegnarsi 



mft#r 



Fig, 2. 

a questa razza steatopige. Conclude pertanto il Mosso,, 
ritenendo, cho queste singolari statuette siano <i imma- 
gmi sacre che riproducano credenze e miti: esse rap- 
presentano Tapoteosi della natura feconda ed ubertosa^ 
É inutile ricorrere alla esistenza di una razza steato- 
pige che abbia abitato cosi gran parte del vecchia 
mondo ; i confini delle statue femminili steatopijge se- 
gnano i limiti, dove, è giuntai la religione matriarcale 
dell'età neolitica. » 

A me pare, che anche la intuizione del senatore Mobso 
possa incontrare delle difficoltà. La prima delle sue 
obiezioni non è 9enza risposta. Anzitutto non sarebbe 
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troppo pretendere da scultori primitivi anche la rap- 
presentazione delle labia minora? (4) In secondo luogo 
è vero, che la steatopigia delle donne ottentote e bo- 
scimane si accompagna con questo esagerato sviluppo 
di parte degli organi genitali, ma le due deformazioni 
sono necessariamente tra loro connesse, in modo eh» 
non possa esistere l'una senza Taltra ? (5) 

Più grave è certo la seconda obiezione sulla enorme 
estensione che avrebbe avuto una razza steatopìge in 
tempi remoti da noi; la difficoltà era apparsa già al- 
THoemes, uno dei sostenitori della teoria che il Mosso 
vuole combattere, il quale ne aveva pei*<) giustamente 
ridotta la gravità con la considerazione, che none ne- 
cessario ammettere la presenza di una razza steatopìge, 
dappertutto dove si sono trovate figure steatppigiche (6). 
Inoltre è molto probabile, che non tutte queste figure 
siano da ritenersi come rappresentanti dei/ veri casi di 
steatopigia, alcune possono semplicemente essere delle 
donne molto pingui, cosi raffigurate o per l'ines peri eaza, 
o pel gusto degli artefici. Se si ammette, (he delle 
popolazioni preistoriche abbiano amato nella donna la 
carnosità di certe parti, cosi come V amano ora per 
esempio gli Arabi, i Turchi, e alcune popolazioni negre, 
può darsi, che nei loro saggi artistici essi abbiano esa- 
gerato quello che a loro sembrava pregio di bellezza 
femminile, allo stesso modo che i nostri artisti per com- 



(4) Quel ohe dice il Mosso < erano artisti troppo abili quelli 
che scolpirono le statuette femminili descritte dal Pìetto e dal 
Reinach per supporre che essi, copiando dal vero, non dovessero 
riprodurre la forma caratteristica degli organi femminili che sì 
associa alla steatopigia » può forse valere appena per le statuìne 
d'avorio di Brassempouy, non certo per tutte le altre, come appara 
dalle riproduzioni. 

(5) Per quanto si può giudicare da me profano sembrerebbe di 
no, essendo le labia minora costituite di tessuto connettivo, a la 
steatopigia essendo dovuta a tessuto adiposo. 

(6) HoKBHw. Urgeschichte der biid. Kunst p. Ij92. 
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piacere i nostri gusti, esagerano talora nelle figure fem- 
minili la sottigliezza della vita. 

Finalmente|non mi pare che un grosso strato di 

adipe suUe^cosce e sulle natiche possa rappresentare 

gl'apoteosi della natura feconda. Le divinità femmiqine 

nelle quali si volle affermare questo concetto, come 




Fiy. 3 ' i : 1. 

Àstarte o altre divinità madri e Kurotrophoi, dalle re- 
gioni dell'Eufrate e del Tigri all'Adriatici) mostrano 
piuttosto segnati vigorosamente i seni e il sesso (7). 
^l contrario una delle fìgurine steatopigiche della 

(7) Cfr. ad es. Hbuzbt Les origines orietitales de Vari, p. 8 seg. 
Milani in Studi e MaLd*Arch. eNntn.III p. 104 fig. 465-467; p. 108 
fi^. 490-493; p. Ili fig. 499-500; Rsimach in Rptue Archéologique 1895 
t, p. 367. FaitKM in Jahrbuch des Inst. 1897 p 199. Bbhvdobv. Dot 
Heroon von Giblhaschi p. 95 fìg. 104. PoaoHi in Aiti e 3iem» So(k 
Istriana di St. Patria voi. XX fi. p. 51. 



i:, 
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^otta dei Balzi Rossi non porta affatto segnati gli 
ojgani sessuali (8). 

Osseryaudo ora la successione cronologica di queste 
figure troveremo invece un argomento favorevole al- 
Tipotesi di una razza che dal Mediterraneo settentrio- 
nale, perdendo successivamente terreno, ' si vada ridu- 




Fig. 5*'* 

cendo in Africa, per finire neirinterno di quel conti- 
nente. Mi guarderò bene dal concludere, che la cosa 
stia precisamente cosi, in special modo trattandoci* di- 
ima questione che esorbita molto dal campo dei miei 
studi, ma non credo inutile proporre all'esame dei dotti 
queste considerazioni intorno a due nuove statuino 
Inedite, 

(8) Pism in Bull, et Mém de la Soc. d*Anthrop, de Aiml902 



Digitized by 



Google 



— 74 — 

Le più antiche della serie sembrano essere le fran- 
cesi e le liguri, che si ritengono dì età paleolitica (9)» 
Più recenti certo sono quelle di Creta (10) di Malta (11) 
e d'Egitto (13), che si possono assegnare all'età neolitica'. 

Ma in Egitto abbiamo anche delle figurine steato- 
pigìche di una età tra la VII e la IX dinastia, quelle 
trovate a Naqada dal Flinders Petrie (13); di esse parla 
nella sua memoria il Mosso che mostra di crederle le 
più recenti della serie, e le chiama anzi « una ecce- 
zione per i tempi storici » (p. 381). 

Se ne hanno invece in Egitto stesso esemplari molto 
più tardi. A El Arabah ne trovò alcuni il Garstang da 
attribuirsi alla XVII dinastia (14). Alla XVIII dinastia 
rimontano altre statuine di El Amrah(15) e della stes- 
sa età è anche la figura steatopigica della regina di 
Punt nei rilievi del tempio di Der el Bahri eretto, per 
la parte che riguarda i rilievi, da Makere e dai due 
Thutmosis II e HI (16). Quest'ultima figura fa parte di una 
rappresentazione di soggetto storico, e non può assolu- 
tamente pensarsi a motivi religiosi che abbiano im- 
posto lo sviluppo del tessuto adiposo. 

Eccoci pertanto già bene addentro nella storia, ma 
se percorriamo ancora alcune centinaia di chilometri 
verso le sedi delle attuali razze steatopigiche, trove- 
remo di queste statuine più vicine ai nostri tempi. 



(9; PiEm in Anthropologie 1895 p 128; Rbinacu tbid. 1898 p. 27» 

(10) Mosso 1. p. 376. 

(11) Per le citazioni vedi p&g. 69 nota 2. 

(Ì2) Cinque statuette acquistate dallo Schiaparelli a Luqsor e 
ritenute predinastid)^ (Mosso l.« o; pv 978 e una di Hierakonpoli» 
deUa prima dinastia Quibblih Hierakonpolis 

(13) FuHDKBs Peteib. Noqada and Dallas p. 13, 34 tav. VI. 

(14 Gajwtahq. fa Arabah tav. X[X; Ball, et Meni, de la Soc. 
d'Anthrop de /'aris 1907 p. 42. 

(15) Mac Iter. El Amrah and Ahydos tav. IV; Capabt, Les dèbuts 
de V art en Égypte p. 158 n. 6. . . 

(16| Mabpxbo. Hist. des peuples de Vorient classique p. 238. * 
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La Fig, 3, 3 bis rappresenta una delle due s tatuine di 
donne nude eteatopige trovate dal prof. Gallina e da 
me negli scavi di Àdulìs in Colonia Eritrea, Questa è 
di calcare alberese, mentre l'altra simile^ ma più sraos- 
Licata e mancante^ è di terra cotta. Furono trovate entro- 
due casette di età cristiana, nell'una delle quali nella 
stessa camera e non lungi dalla statuina erano due croci 
d'oro, nell'altra un vasetto dì terra con trentadue mo- 
nete d'oro di Israel re dì Axum, monete segnate con 
la croce. Non si sa precisamente, in quali anni abbia 
regnato questo Israel, ma molto difficilmente quello 
strato archeologico potrebbe essere più antico del sec- 
V dopo Cristo, anzi potrà molto agevolmente discen- 
dere al VI, 

Ho detto di non voler trarre conci uaioni che ai 
possono attendere dagli antropologi più che da noi ; I 
fatti mi sembrava meritassero dì venire esposti- 

R, Paeibenf, 



RECEPTSIQICK 



ScnwEiirruKrti G, — Ueher dns Nohlettpalaolifhikìim ron Si^flien «fief 

Siidtunesiett in Zeti$t:hf\ fur Ethnologie — 1907, 
Regalia E* ^ Sulla fmmn della Grotia del Cttsteiio di Tetfnini 
Imerese in Afeftirio per V Antropologia e l* Etnologia — 1907. 

Le scoperte nella caverna del Castello e Giuseppa Natale presso* 
Termini Imerese iianno data luogo recente mente alle pubblicazioni 
iti eleiK^ate^ che seguono a breve distanza uno studio del prof. 
GìufTnda'Ruggierif di cui fu già reso conto in questo BnlhUino 
(à. X^XIII, p. 18i^). 

Lo Scliìveinfurlh ricorda a mo' d' introduzione, che mancano- 
Bnóra in Sicilia eolitì e slru menti di tipo rhdléeft^ che le ricerche 
del Ocmmellaro e del Von A ndrian tendono a distinguere tre Btrati 
nelle caverne bìcuIo: il più profondo con os^adi grandi pachiderma 
e senza tracce dì vita umanai gli altri due die hanno invece relitti 
umani ^ e diesi Ìas<;iano meglio distìnguere dai resti animali che non 
dagli itru menti associa ti* Espone poi, quali debbano essere i cri- 
teri per dÌ6tÌDgnere il periodo paleolitico dal neolitico in Sicilia^ 



Digitized by 



Google 



^ 76 — 

•^ioè la oolKtemporaiieità dell* elefante e dell* ipt>opotamo con Puomo 
e la teonioa manifestata dai manufatti litici per il paleolitico ; la 
ceramica, le asce levigate, le punte di freccia» gli strumenti di 
oisidiana per il neolitico. Viene poi alle Caverne di Termini che 
egìi ha personalmente studiate, le descrive, ed esamina minuta- 
mente il materiale, le eonotiiglie, le ossa spaòcste, le ossa lavoraXe 
e ]{> pietre. Per le ossa lavorate, alle <}uali in genere tlai paletqe- 
logi italiani non si suol dare, dice T A., molta importanza, riconosce, 
che il lavoro è molto rozzo ed imperfetto. I manufatti litici sono per lo 
più di quarzite, non molto grandi, e tutti ridotti da schegge; VA. 
np studia la tipologìa con numerosi raffronti, soffermahdosi spe- 
einloiente sui minuscoli strumentini dì selce e sulle - figuriiie 4i 
pietra che non crede davvero possano, essere dei lusus natnrafi. 
GoDclude, che i dati raccolti non sono sufficienti per una sicura 
datazione per confronti con le caverne ben determinate deir£}uro{»a 
media e sud-occidentale. Rifiuta però V opinione del Pigorinì, che 
i tru vomenti di Termini debbano ascriversi a discendenti di geniti 
paleolitiche viventi in eXk neolitica, percbè non si ebbe in quelle 
caverne né un'ascia levigata, né un frammento di ceramica. Tutti 
gli strumenti di pietra sono lavorati con la tecnica prima attribuita 
e chiamata caratteristica del periodo moustérien. Gli strumentini 
minuscoH in silice crede per confronto col materiale della Grotte 
des Knfants presso Mentono possano rientrare nel periodo paleoli- 
tì«!o, e non discendere al principio ^el^-fieolitico, come si era finora 
ammesso. In ogni modo è diffioile determinare, se il materiale delle 
grotte di Termini debba dirsi pré-solutréen o post-solutrAen, Grandi 
rus^umiglianze col materiale delle grotte di Sicilia trova egli in- 
fUie in quelle delle grotte di Timisia. .. _ , 

n prof. Regalia, riassunte le osservazioni paletnologiche studia 
la fauna e ritiene per essa, che il deposito della grotta sia qua- 
ternario, aia per prove negative: mancanza del cane, della pecora, 
^ellB capra, del bue di piccola statura, sia per prove positive, cioè: 
presenza dì uù bos di alta statura, di un e^ùide asinino non dome- 
*flrtÌco, e probabile t)resen2a di un* antilope e di oin elephas (1). 

R. Paiubbai. 

fltn»«wAY W. — Who yoere the Romans ? estr. dai Proceedmgs of 
thè Brit, Academy — 1907. ' 

Tj' À» sostiene, ehe il popolo romano è un popolo misto di Um- 
hro-'^abìnl e di Liguri, gli Umbro^abini. costituirebbero il patri- 
ziato} i Liguri^ ohe fa uguali agli Aborigine^, la plebe. La linj^ua 

{11 L« OM* di qiMvM du« «pvoie «»rehb«ro j»taU:n«U« coIl«aion« Pulaaibo 
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pwrlata da questo popola misto, il latino, non sarebbe però quella ^ 
dei poco numerosi conquistatori, bensi quella dei v^inti. degli Aho- 
rigines, di Latino loro re, ossia in ultima dnali.^i la liogua dei 
Li^ri. Porta cinque argomenti a conforto dei la sua tesi ; cioè 
l'origine sabina delle divinità servite dai tre fiffrnines maiores pa- 
trìzi, l'origine sabina della confarreatio^ forma di tuslnt* nuplhte- 
in uso presso i patrizi, la cremazione* d' uso patrkio, V armatura 
della prima classe serviana, e la linguistica clic diniostra il lalino^- 
moltò separato dal gruppo umbrorsabellico» Lo conclusioni appaiono 
un poco rapide, e i problemi un po' troppo sentali ficai i ; completa-^ 
mente nel falso d 1' A. quando afferma {]k 16 de) Tes trattai che^ 
r inumazione era universalmente praticata dal popolu delle tfirr^- 
mare, nel quale egli riconosce i Liguri. 



Notizie diverse. 

Antichità frimitivh del cohumv di ALBiovAssaD (PhU^ota). In un 
precedente volume (A. XXX, p. 317) ho parlato degli oggetti di 
pietra posseduti dal Museo Civico di Padova, ohe si rinvennero' 
nello scavare argilla da mattoni a Mandriola nel coniane di Albi- 
gnasego. Il Bollettino del Museo Padovano (A. X, p, 198) annunzia 
che quell'Istituto ha avuto un'altra ascia litica, di diaspro^ lunga 
mm. 75, proveniente pur essa dalla mattonaia di Mandriola 

Tomba fbebobcaita ut S. Vito di Cerka (Vejioka). Il Museo civico 
veronese, secondo una notizia del direttore (hAL Gerola {Madonna 
V&ronay Boll. d. Museo civico A. il, p 42 sgg ), si ^ arricchito 
della suppellettile rinvenuta in una tomba della prima eih del ferro, 
scoperta nella contrada S. Vito del comui'e di Cerea. Si compone 
dei seguenti oggetti, dei quali il Gerola presenta pure le figure^ 
cioè: l'ossuario di terra cotta, rozzo, a cono tronco capovolto, una 
fusaiuola, una paletta di bronzo, una lamina di bronzo frammen- 
taria, due fibule a navicella dello stesso metallo, un armi] la dì iììù 
di bronzo, e alcuni frammenti enei. Notevoli sono la paletta e la 
ricordata lamina. La prima trova riscontro in quelle ìtliistrate già 
nel Bullettino (A. XXVIII, tav. III,IV;A. XXI N , tav. Ili, 1;XX:NII,. 
p. 272). Quanto all'altro oggetto, il dott. Gerola agg-iungo: < Lamina di 
< bronzo frammentaria ravvolta in guisa da formare, se completa, 
« un tronco di cono rovescio; segnata a zone orizzontali, separate- 
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< da puntoli ni e decorate da borchie ed anellini, il tutto lavorato 

< a sbalzo, mentre lungo Torlo inferiore della lamina, a regolari 
« distanze, erano appesi per mezzo di un anellino dei pendagli 

< triangolari. L'oggetto corrisponde ad altro arnese rinvenuto a 
« Borsea presso Rovigo, ed in cui si voile scorgere un tutulus per 

< ornamento muliebre del capo (Ghibasdivi nei Rend, d. Acc, d. 

< Lincei, CI. di se. mor. voi. I, 1892, p. 279) ». 

Oastblluerb ih Val d* Iutblti (Oomo). Sul monte Oaslò, a m. 1045 
sul mare, presso Lanzo d* Intelvi in prov. di Como, fino dal 1883 
r americano G. B. Andrews notò che la cima di forma pressoché 
triangolare, era in antico cinta da un muro a secco del quale re- 
stavano alcuni avanzi, e vi riconobbe una fortificazione preistorica. 
Nel 1905 la Società archeologica di Como ha eseguito alcuni scavi 
sul Caslò, e dei risultati ottenuti si ha il seguente cenno nella 
Rivista archeologica di Como (A. 1907, fase. 53-55, p. 233) ; « Pu- 

< rono praticate cinque trincee in posizioni e direzioni diverse a 

< ridosso del muro di cinta, e da esse, raggiunto lo strato archeo- 

< logico che giaceva alla profondità variante da mezzo metro a 
« quasi due, si estrassero i documenti indubbi dell* esistenza di un 
« Castélliere preistorico. Sono cocci di vasi rozzi portanti decora- 

< zioni a stampo, o fatte a colpi d'unghia, o graffite, ossa di ani- 
• mali domestici e carboni. Nessun oggetto di metallo ». La So- 
cietà archeologica di Como si riserba di trattare del menzionato 
castélliere in uno speciale lavoro corredato da piano topografico 
e da figure. 

Nbcbopoli prkbomàha di Rovio (Camton Ticino). Il dott. Antonio 
Magni parla (Rivista archeoL di Como^ 1907, fase. 53-55, p. 233) di 
recenti esplorazioni della nota necropoli preromana di Rovio nel 
Canton Ticino (cfr. Ballettino, A. I, p. 21, 57). Per tali scavi, aperti 
nel bosco denominato Selvone prospiciente la strada circolare fra 
Rovio ed Arogno, alle profondità di cm. 30, 40, e 50 si trovarono 
quattro ustrini in relazione con le tombe della prima età del ferro 
anteriormente scoperte. 

ToKBA pasROMAHA 15 Abbbdo (Canton Ticino). Al dott. Autonio 
Magni dobbiamo pure la notizia (Riv. archeoL di ComOy 1907, fase. 
53-55, pag. 233) di una tomba preromana, formata da lastre di 
pietra, scoperti nello scavare una cantina dell* Albergo Centrale in 
Arbedo, paese vicino a Bell inzona. Insieme con pochi avanzi umani, 
cioè il cranio e parte di omeri e femori, si trovò il corredo funebre 
descritto come segue: < gli oggetti di bronzo erano costituiti da 
« due orecchini con perle d* ambra della gprossezza di noci comuni, 
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« da tre fibule a sanguisuga con lunga staffa, una delle quali por- 

< tante infilati tre anelli a globetti, e da una lamina sottile del 

< diam. di mm. 25. I tre vasi soliti, oioò il bicchiere, la ciotola e 

< la brocca ansata^ tutti in terra cotta, non mancavano. Vi si rin- 

< venne jpure un anello d*osso a cordone piatto decorato con disegno 

< inciso e colorato in nero a zig-zag ». 

Nbcropoli di Populonu. Nel giornale La Tribuna del 16 maggio 
del corrente anno il sig. Giovanni Badanelli ha dato la notizia che 
li R. Ispettore degli scavi Angiolo Pasqui, esplorando la necropoli 
di Populonia (Pisa), è riuscito a scoprire pure in quest*antica sede 
di Etruschi < tombe italiche a incinerazione^ rispondenti alla prima 

< età del ferro, identiche a quelle più antiche di Vetulonia, e con 
« vasi e corredi del nòto tipo villanoviano; tombe successive a 
«. inumazione, dentro fosse scavate a grande profondità; tombe e- 
«• trus3he con oggetti arcaici; finalmente tombe con vasi greci di- 
€ pinti ». 7 i '..'•' ' /^ )'•* 

St&zionb neolitica FBK830 CiTii DBLCA PiBVB \^Umbbia). L' aununzio 
di tale stazione è stato dato dal sig. Omero Gobbani, dopo avervi 
eseguite alcune fruttuose indagini (Xrch. per Vantrop, e la etnol, 
vpL XXXVII, p. 459). Il luogo è chiamato PolongOj in contrada Le 
Selve^ suir altipiano di Città della Pieve, circa mezzo chilometro 
dalla strada provinciale di Orvieto. Oli indizi che ivi fosse stata 
una «tazione neir età della pietra li ebbe in abbondanti schegge 
di selce ; che poi rimontasse al periodo neolìtico risulta dagli og- 
getti raccolti. « In detto luogo, egli scrive, feci ripetutamente al- 

< cune ricerche, per le quali, oltre alle scaglie sunnominate, mi fu 
« dato di rinvenire un discreto numero di manufatti litici, quali 
e raschiatoi, piccoli coltelli, punte (non finite) di frecce, un piccolo 

< frammento di ossidiana, una piccola accetta levigata, ecc. . 

Nbobopoli LAZiALB HBL coMUNB DI Gbottafbbrata (Roma). SÌ tratta 
dell* arcaica nev2i*jpoli laziale, scoperta l'anno 1902 nel comune di 
QrottafoppaU, in uaa vigna del march. Giovanni Oavallett i-Rondi- 
ni ni, ricordata nel Biillettino (A. XXVIII, p. 145) e ampiamente il- 
lustrata dal ^ 'clini e dal Mengarelli {Nat, d, scavi, 1902, p. 135 segg ). 
Quanto si rinvenne in quella necropoli è stato ora acquistato 
pel Museo Preistorico di Roma, formando così in tale Istituto, in- 
sieme con le antichità primitive dei Colli Albani che già vi esiste- 
vano, la più insigne colleziono che si conosca dei prodotti industriali 
lasciati dai Prisci Latini, 

Museo di Villa Giulia in Rosia. Al cominciare del corrente anno 
il prof. G. A. Colini ha lasciato il Museo Preistorico-Etnografico di 
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Roma, nei quaì^ mi fu per tanti aani validissimo comparilo di 
lavoro;, ed è stato meritamente assunto alla Direzione del Mtseo.li 
Villa X3^iulià. fuori Porta del Popolo. 

;. . Li(: famiglia archeologica italiana non può che felititr- il di sa- 
pere a lui affidato tale Museo. Siamo tutti fiduciosi che i .:U oltre 
promuoverne 1* incremento e classificarne il materiale «^fMoinlo le 
più rigoroee norme, peL culto ohe presta alla onestà stientifioa 
si^rà cancellare in quell'Istituto ogni segno deile arbitrarie oomr 
posizioni di corredi funebri fatte nella Collezione faluci ffi Narce 
e mantenute fino ad pggi> non ostante il danno degli stadi o V oU 
fesa alla dignitik deU* archeologi nazionale. . 

SrAnoifB FRBiBTOBioA SUL cOlls Tuvixbddo (Oaguabi). Il colle' 
Tiivixeddu sorge presso il bórgo dì SI Àvendrace di Cagliari, noto» 
per le tòinbe puniche' e romane appartenenti alla necropoli occideii'^ 
tale cagliaritana. Il sig. Ijoddo del Museo archeologico di queUi^ 
città scrive {Arch, storico sardo, voi. HI, p. 431), che « sul colle 
« Tuvixeddu pose anche la sua dimora T uomo preistorico. Sicure 
« tracce della sua presenza ho trovate in qualche escursione, che 
« mi permise di raccogliere alcuni manufatti, fra i quali un ma-' 
« cinello, una mezza testa di mazza logorissima ed un numero di^*^ 
« scroto di schegge d'ossidiana ». PiooaiNu 



RETTIFICA 



Il Dott. P. Raymond, nella Revue Préhistorique dello 
scorso anno, tratto in errore da una voce che rapidamente si 
difTuse, annunziò la morte di Iohn Lubbock, oggi Lord Ave* 
bury, ed io, associandomi al rimpianto del collega francese, 
riprodussi nel precedente volume del Bolltttino (p. 237) la 
dolorosa notizia. Sono lietissimo di potere assicurare che Lord 
Àvebury gode invece perfetta salute, facendo voti perchè la 
sua preziosa esistenza sia lungamente conservata all'affetta 
degli studiosi di ogni paese, e a profìtto della scienza nella 
quale ha segnato un'orma tanto gloriosa. Pigorinu 

Luigi Pigorini, Direttore responsabile 
Parma, 1908 - stab. tip. e lit. Luigi Battei. 
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BULLETTINO 

I>I 

PALETNOLOGIA ITALIANA 

Akko XXXIV. maggio- Agosto 1908. NJ 5-8 

La stazione all'aperto di Cella Dati presso Cremona : Patroni — 
Ripostigli di bronzi di Zerba ( Bobbio) e di Tarmassia ( Isola dell». 
Scala): Castelfranco — Antichità della I.*" età del ferro scoperte 
in Roma nel Quirinale: Pigorini — Sepolcri protosiculi di Gela: 
Orsi — NonziB Ditbbsb — Nbobolooib. 

La stazione airaperto di Celia Dati presso Cremona 

Sulla via provinciale Giuseppina che da Cremona 
conduce a Casalmaggiore, sorge, a circa km. 16 da 
Cremona, il villaggio di Cella Dati, stazione del tram 
a vapore che congiunge quelle due città. Poco prima 
della stazione del tram, e precisamente presso il pila- 
stro che segna km. 15,4, si diparte, a destra della 
strada e in angolo retto con esse, il canale denominato 
Gambolone, lungo il quale corre una via campestre : 
seguendo questa, dopo alcune centinaia di metri, si 
trova a destra un campo di proprietà dell' Ospedale 
Ugolani Dati di Cremona, denominato Prà' Bovino. In 
questo campo, allorché io lo visitai la prima volta 
nel marzo dello scorso anno, si notava come una larga 
macchia di terra nera, alla cui superficie affiorava di 
tanto in tanto qualche coccio di ceramica primitiva 
tratto in su dai lavori agricoli. Tali indizi erano più 
che sufficienti per indurne resistenza di un deposito 
ajcheologico lasciato colà dall' uomo primitivo che vi 
aveva soggiornato. 
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Lo scopritore della stazione, che mi accompagnò 
in quella gita da me compiuta per dovere d'ufficio, è 
il cav. Giacomo Locatelli, nome noto ai cultori delle 
nostre antichità primitive per V aiuto che dalla 
intelligente e appassionata operosità di lui è spesso 
venuto ai nostri studi. Egli aveva già trovato tracce 
di altre stazioni preistoriche nei dintorni di Cremona, 
e, proponendosi di praticarvi degli scavi, aveva chiesto 
e ottenuto un piccolo sussidio dal Ministero della Pub- 
blica Istruzione. Ma nulla potè farsi altrove, special- 
mente per le pretese dei proprietari dei terreni; onde 
con tanto maggior encomio va qui ricordata V ammi- 
nistrazione ospitaliera Ugolani Dati, che ha consentito 
sia Tesecuzione degli scavi, sia l'asportazione degli 
oggetti rinvenuti, senza nulla pretendere. Essa ha mo- 
strato cosi agli altri quale rispetto e quali agevolezze 
meritano coloro che, ben lontani da idee di speculazioni, 
cercano con proprio sacrificio le antichità del nostro 
paese al solo scopo deirindagine scientifica che, inse- 
gnandoci sempre qualche cosa di più intorno alle nostre 
origini, rechi maggior lustro alla patria. 

Vista però Testensione del suolo archeologico di 
Cella Dati, proposi e ottenni dal Ministero che quel 
modesto sussidio fosse raddoppiato. E cosi, nel gennaio 
del corrente anno, si sono eseguiti gli scavi dei quali 
ora rendo conto, e che furono diretti quotidianamente 
dal cav. Locatelli, ma visitati da me a più riprese. Essi 
non hanno esaurito tutto il deposito archeologico della 
vasta area, ma ce ne hanno dato più che a sufficienza 
per riconoscere e classificare il materiale della stazione 
ed hanno completamente chiarito il carattere e la 
natura di questa. 

Fu tirata da E. a 0. una trincea lunga 90 metri, 
press' a poco parallela alla via provinciale e normale 
al Gambolone, a 57 metri dal quale fu arrestata per- 
chè già alquanto prima cessavano le tracce di deposito 
archeologico. Indi con un sistema di trincee normali e 
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parallele alla prima si cercò di determinare la con- 
formazione del terreno contenente avanzi di attività 
umana, e si trovò che a 14 metri dal termine della 
trincea verso il Gambolone (che qui considero come 
il senso della lunghezza) il terreno archeologico aveva 
ona larghezza di m. 65; a 41 metro, ossia verso il 
centro, ne aveva 72, e si andava restringendo più ra- 
pidamente verso Taltro capo, come si può argomentare 
dal fatto che una trincea trasversale a 65 metri dal- 
l'estremità E. (Gambolone) presentò verso S. solo 9 
metri di terreno archeologico, mentre la precedente a 
41 metri ne aveva 27 dallo stesso lato. La lunghezza 
E. 0. del terreno contenente avanzi preistorici, che 
deve di molto avvicinarsi al maggiore asse della figura, 
risultò di m. 82, e la figura stessa irregolarmente el- 
littica, meglio simile alla sezione di un uovo, col 
capo più sottile verso 0. 

La stratificazione del terreno, quasi uniforme, pre- 
sentava una coltre di hvmus dello spessore di 30 cm. 
uno strato con avanzi preistorici dello spessore di 20 
cm., e quindi argilla vergine. In qualche punto, che 
apparve rimescolato da canali moderni in seguito a- 
boliti, si presentarono su l'argilla del fondo 40 cm. di 
deposito misto a tericcio, ricoperti da 40 cm. di humtùs. 
Verso il confine esterno della stazione il terriccio nero 
con avanzi archeologici si andava assottigliando e si 
sperdeva. 

Non è dubbio che tutta l'area cosi descritta fosse 
un tempo occupata da fitte capanne di materiale leg- 
gero che il tempo ha distrutto, poiché parecchie volte 
sulle nostre trincee abbiamo verificata entro lo strato 
archeologico la presenza di pietre accostate che ave- 
vano subita r azione del fuoco, e di terreno concotto 
tutt'attorno, il che attestava la presenza del focolare. 
Ma non ci è mai riuscito di scoprire traccia di pali o 
d'altro materiale di costruzione, e il suolo antico su 
cài posarono le capanne si presentava sempre piano: 
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sicché doveva trattarsi non di una stazione palustre,, 
come avevo rettamente preveduto fin dalla mia prima 
visita, ma di una vera e propria stazione all'aperto^ con 
capanne a fior di suolo fatte di materìa^li le^erissimi e 
quanto mai deperibili. Instile avvertire, dato il genere 
della stazioae, che essa non era in alcun modo configli* 
rata con regola, né limitata: tutt'al più potrà essere stata 
circondata da una siepe che naturalmente non ha lasciata 
tracce. Ciò si può presumere dalla presenza, tra i restì 
della fauna, di specie animali domestiche che esige- 
vano qualche difesa, sebbene tra le specie selvatiche 
non si sia riscontrato il lupo, e la sola volpe, fra esse^ 
poteva recar danno alle greggi, gli altri animali sel- 
vatici non essendo carnivori. Non mancava ad ogni 
modo il cane, del quale poteva utilizzarsi l'istinto di 
custodia, oltre alle qualità venatorie. 

Passando ora all' esame del materiale, incomince- 
remo dagli: 

Ogobtti di pietaa 

Fra questi daremo il primo luogo agli strumenti 
ed armi di selce scheggiata, come quelli che ci mani- 
festano i residui delle industrie più antiche. 

Coltellini. - Si ebbero in buon numero lame e 
frammenti dì lama in selce di vari colorì, dei soliti 
tipi a sezioni triangolari o trapezoidi e di dimensioni 
mezzane o minute. Come è noto, è questo uno degli 
oggetti meno adatti a fornire un criterio di classifica- 
zione, durando in Europa gli stessi tipi con variazioni 
poco apprezzabili dal paleolitico, se non daireolitico (1)^ 
fino all'età del bronzo. Se però il tipo non permette de- 
duzioni, si può ben ritenere l'abbondanza relativa delle 
lame di selce come indizio che la stazione, pur toccando 
l'età del bronzo più antica, sia vicina al neolitico. 

(1^ Gfr. apud Forrer, RealUxikcn der pràkistorichen klassischm^ 
und friikchrittlichen Alterthàtmer, t»v. 54, àg. 24, un ooltello di 
Belce a sezione trapezoide del Mafflien (da IMaffle, nel Belg-io). 
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Seghe e raschiatoi. Le seghe di pietra italiane fu- 
rono già studiate esaurientemente dal Colini (1), al cui 
lavoro mi riferisco nel dare i brevi cenni che seguono 
sugli esemplari ottenuti nei nostri scavi di Cella Dati, 
Sono undici pezzi, sei più corti e grossi per lo più 
trapezoidi, cinque più lunghi e stretti della sagoma 
generale d'una lama di coltellino, però più spesso bi- 
conves^ji; uno di questi ultimi è frammentario. Tutti 
questi pezzi mostrano le caratteristiche tracce del 
lavoro, meno un solo, di selce lattea, che potè essere 
un raschiatoio per materie non dure, od anche un 
pezzo nuovo preparato ma non messo in opera. Un 
altro, di selce bionda, con margine tagliente tondo, e 
con una specie di peduncolo, lo giudicherei con più 
sicurezza un vero e proprio raschiatoio (2), e in tal 
-caso i pezzi del primo tipo, corto e grosso, s; ridur- 
rebbero a cinque. È nota del resto la somiglianza di tipo 
tra le seghe e i raschiatoi di selce, anzi la derivazione 
-di esse da raschiatoi di epoche più antiche, che ancora 
non conoscevano vere e proprie seghe: sicché si com- 
prende come talora la denominazione di un singolo 
pezzo possa oscillare. 

Che i rimanenti pezzi abbiano però realmente fatto 
ufficio di sega si desume dalla lucidatura e dall'aspetto 
vitreo che il margine adoperato ha assunto per conti- 
nua e forte confricazione contro corpi duri, forza che 
si poteva ottenere solo con l'aiuto di un manico. In- 
fatti le selci -seghe si adattavano nella insolcatura di 
un manico di legno, come hanno dimostrato vari esem- 
plari, tra cui quello celebre di Polada pervenutoci 
intero (3). Si connettevano insieme, adattando i mar- 
gini, parecchi pezzi di selce, e secondò una osservazione 
del Castelfranco riferita dal Colini, l'insieme dei pezzi 
formava nel margine dentato una linea retta, mentre 

(1) Bull di paletti, it. N Xlf, 1896, p. 2:6 sgg. 

(2) MoBTiLLBT, Musée préhistorique, tav. XXXVII, flg. 290. 

(3 MosTKLius, Civilisat. primit, I, tav. 4, fig. 12; Colimi, o. c. fig. 
4 a pag. 123. 
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la parte compresa neirincastro era per ogni singola 
pezzo sbiecata e collocata in modo che ciascuna coppia 
di selci assumeva la forma di mezzaluna. Tali osser- 
vazioni sono in gran parte confermate dalle selci del 
primo tipo, ma non hanno valore per le lamelle strette 
e lunghe. Queste ultime mostrano solo, al pari delle 
prime, ritocchi marginali che possono attestare una 
certa cura nell'addattarla ad altri pezzi. 

Aggiungerò che^ll margine dentato è ottenuto me- 
diante scheggiatura sulle due facce, ma nell'una, che 
resta più piatta, la scheggiatura più minuta è limitata 
ad esso margine, mentre Taltra faccia, più convessa^ 
è scheggiata su maggiore estensione. 

Per la distjribuzione delle seghe di selce in Italia fr 
stato già osservato dal Colini che esse appariscono finora 
principalmente, se non esclusivamente, nelle palafitte 
subalpine, tanto orientali, quanto occidentali, nelle ter- 
remare emiliane, e in tombe, stazioni e caverne si- 
tuate nejla medesima area geografica ed aventi una 
civiltà affine (1). Il Cremonese figura nelrelenco delle 
località con le due stazioni dei Lagazzi e di Ca' de Cioss^ 
cui si deve ora aggiungere quella di Cella Dati. 

Punteruoli. Fin dal paleolitico, anzi dall' colitico, si 
trovano selci a cui è stata ricavata una punta allo- 
scopo di forare altri materiali, denti d'animali o corno 
di renne; operazione che comunemente si ritiene fatta 
a mano, mentre il Forrer è d'avviso che fin dall'epoca 
di Solutré esistesse un primitivo trapano (2). Sovente 
accade che tali punteruoli siano ricavati da una lama 
di coltello, la cui punta fu in special modo aguzzata. 
Di questo tipo la nostra stazione ne ha dati due, l'uno- 
dei quali manca della lama ed è ridotto per rottura 
alla sola punta; ciò fa pensare che anche parecchie 
lame prive di punta potevano averla foggiata a pun- 
teruolo. Tali sembrano abbastanza rozze e destinate a 

(1) Colisi, o. c. pag. 220. 

(2) FoBBBB, o. e. p. 101. 
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completare ruflBcio adoperandosi a mano libera su ma- 
teriali non troppo duri, come carni, pelli, legno. 

I punteruoli e coltelli aguzzati d'Italia non furono 
sinora esaurientemente studiati e classicati, né molti 
se ne trovano illustrati. Citerò quelli della Valle della 
Vibrata testé pubblicati dal Colini, e che derivano da 
lame (1), mentre tra i numerosi oggetti della mede- 
sima provenienza, che possiede il gabinetto archeolo- 
gico della R. Università di Pavia, si trova un pugnaletto 
a foglia, scheggiato su le due facce, a cui fu aguzzata 
l'estremità per servire da punteruolo. 

Cuspidi di freccia. Oltre a tre schegge acuminate^ 
delle quali una più grossa potè servire per giavel- 
lotto, si ebbero sette frecce lavorate a fini ritocchi, 
quali dopò gli studi del Colini (2) devono ritenersi 
sommamente caratteristiche dei nostri strati eneolitici. 
É però assai interessante il fatto che esse presentano 
quasi un tipo diverso per ciascuna. Tre sole erano 
intere, ma disgraziatamente una di esse andò dispersa 
nell'imballaggio dei prodotti dello scavo. Era di selce 
lattea e rappresentava il tipo di gran lunga più fre- 
quente, col corpo a triangolo isoscele allungato, con 
base rettilinea e peduncolo a gambo: i ritocchi erano 
assai meno fini che negli esemplari seguenti. Assai 
bella é un'altra di selce bionda, del raro tipo a base 
incavata, e che ha la particolarità di avere i margini 
fortemente seghettati. Bellissima fra tutte e pregevole 
anche per le minute proporzioni é la terza, in selce 
bionda di colore ancor più carico, con margini sensi- 
bilmente curvi e con alette oblique profondamente 
incavate e piccolo peduncolo triangolare che non sor- 
passa la lunghezza delle alette; quantunque non man- 
chino esempi del tipo generale cui questo esemplare 
possa riferirsi, anzi sia esso il più frequente forse dopo 
quello a triangolo isoscele a base retta munita di pedun- 

(1» Bull, di paletti U. XXXIII, 1907, tav. XV, flg. 2, 9, 10. 
(2) Bull, di paletti, it. XXV, 1899, p. 231 sgg. 
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<3olo, pure di una varietà proprio simile alla nostra, 
che forma alla base quasi una specie di tridente a denti 
eguali, è diflficile trovare esempi. Si avvicina ad essa 
una cuspide delle palafitte del lago di Varese (1), che 
ha però i margini rettilinei q il peduncolo in situazione 
Irregolare e alquanto più lungo. 

Delle quattro cuspidi frammentarie, V una, in selce 
verdognola, ha pure alette oblique, ma assai brevi, 
con grosso peduncolo triangolare piatto. Un' altra, 
di selce bigio -rossiccia* conserva il centro della base, 
che dimostra come essa fosse incavata (forse asim- 
Inetricamente ). Di un terzo frammento si può dire 
soltanto che aveva forma allungata e margini ret- 
tilinei. Per il quarto infine, di selce bigia, con base 
rettilinea sfornita di peduncolo, non ho trovato riscontri 
hel materiale italiano, mentre ne diedero la palafitta 
di Wangen sul lago di Costanza, nel WUrtemberg, e 
i giacimenti neolitici francesi dei Camp de Chassey 
(Scine et Loire) e di Alaise (Doubs (2). 

Dall'insieme dei dati che abbiamo analizzati, sem- 
bra che queste frecce convengano ad una stazione di 
antichità notevole, la cui vita si sia svolta tra l'eneo- 
litico e gli albori del bronzo. 

Prima di esaurire l'argomento degli oggetti silicei, 
va notato che l'ultimo giorno degli scavi, da un posto 
verso il centro della stazione vennero fuori alla mia 
presenza vari scheggioni di selce, che se avessero con- 
tinuato mi avrebbero fatto pensare ad una officina per 
lo meno di saggio dei ciottoli; ma il rinvenimento di 

(1) MottTiLLisT, Mus. préhistor. tav. XLIII, n. 367. Il Forrer, Real- 
leocikon, ripete la figura al n. 10 della tav. 146, attribuendola per 
errore alle palafitte svizzere. 

(2) MoRTiLLKT, o. c. tav. XLIII, n. 368, 309, 370. La freccia del 
Camp de Chassey (n. 368) è equilatera e rettilinea. Il Porrer o o. 
ripete anche queste tre figure nella medesima tav. 146, n. 6, 7, 8, 
sotto l'indicazione inesatta di materiali delle palafitte svizzere. Sa- 
rebbe desiderabile assai maggiore accuratezza in tali opere di con- 
sultazione I 
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tali grosse schegge non continuò. Si trovarono pure, 
«parsi, la metà di un ciottolone siliceo molto argilloso e 
di cattiva grana, evidentemente saggiato e poi gettato 
iK>me rifiuto, e due ciottoli piccoli non saggiati, tuttora 
intatti, e apparentemente di ottima selce, portati dentro 
la stazione per trarne qualche partito. La selce non 
«i trova in posto, ma è difiSciie precisare donde se la 
procurassero. 

Accette o ascie levigate di giadeite. Se ne ebbero 
4ue, una lunga cm. 9, assai guasta, di schema piutto- 
sto ovale, Taltra lunga cm. 8 7» t pw® guasta, conser- 
vante però il taglio che è rettilineo, e di schema piut- 
tosto trapezoide. Ma il taglio e il contorno attuali non 
«ono originar!, bensì adattamenti posteriori di uno 
strumento guastatosi nel lavoro; anzi si tratta di un 
tentativo di utilizzazione non condotto a termine, 
poiché il nuovo taglio, rimasto d'una grossezza di 3 
millimetri, non fu mai adoperato. Esso è il risultato 
4i una fregagione eseguita da una sola parte e che 
ha prodotto un piano obliquo, mentre dall'altra faccia 
si esegui solo verso il taglio una scheggiatura, e non 
fu completata^ con la levigazione, che avrebbe affilato 
ancora il taglio. Attualmente la faccia che subì la levi- 
gazione, nella sua estremità, si presenta più pianeg- 
giante, e l'altra alquanto convessa, talché sembra che 
si volesse ottenere un'ascia piuttosto che un'accetta. 

Non è il caso di richiamare qui le numerose que- 
stioni cui tali strumenti hanno dato origine e la volu- 
minosa letteratura che ne tratta: ricorderò solo che, 
mentre un tempo si riteneva da molti che non vi 
fossero in Europa giacimenti di rocce verdi, e si vo- 
levano vedere nelle ascie di tali materiali i segni 
della derivazione da un'unica regione dell'Asia, negli 
Ultimi tempi furono scoperti parecchi di tali giaci- 
menti anche in Italia, e s'inclina a ritenere che la 
maggior parte degli strumenti levigati rappresenti un 
lavoro locale di materiali derivati dai luoghi più pros- 
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dimi. L' eminente geologo T. Taramelli, mio collega 
nell'Università di Pavia, avendo prese in esame queste 
due asole, trova che la seconda è di giadeite verde 
chiara del Piemonte, la prima di giadeite alquanto are- 
nacea e scistosa, probabilmente degli stessi giacimenti» 
Non si ha finora delle ascio italiane di rocce levi- 
gate una statistica abbastanza completa per. tipi, ma- 
teriale e provenienza, si da poterle classificare come 
si è fatto da altri per quelle dell'Europa centrale, n 
Colini, che riunì intorno a questi oggetti numerosi 
dati, in occasione del suo lavoro sull'eneolitico (1), è 
d'avviso che non si possano distinguere le ascio neo- 
litiche dalle eneolitiche. E certo, pur essendo convinta 
che una monografia completa, aumentandosi le ricerche, 
deve dare per risultato la possibilità di distinguere anche 
in Italia le ascio più antiche dalle recenti, riconosco 
che allo stato attuale degli studi questi prodotti litici 
non ci forniscono un chiaro criterio di cronologia re- 
lativa. Può solo dirsi che le ascie di Cella Dati non 
disconvengono di certo ad una stazione di notevole 
antichità, che ha visto, come termine più recente della 
sua vita, l'alba dell'età del bronzo. Per il materiale le 
nostre ascie attestano relazioni commerciali tra le 
famiglie stanziate nel Cremonese e le stazioni ed offi- 
cine neolitiche pedemontane, che è possibile sieno 
rimaste in uno stadio più arretrato (2). 

(Continua) G. PATRONI. 



(1. Bull di paletn. it. XXVI, 1900, p. 57 sgg. 

(2) La stazione meritamente più nota è quella di Alba (G. B. 
Tbayebbo, Stazione neolitica d^Alba, 1B98 e 1901). Per i giacimenti 
di gfiadeite v. lo scritto del Franchi in Atti del Conyr, storico di 
Roma, voi. V, p. 359 sagg. Cfr. pure l'articolo di F. Eusebio Alba 
nella preistoria, nella nuovissima rivista Alba Pompeia di cui ora 
ricevo il num. 1. 
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Ripostigli di bronzi 
di Zerba (Bobbio) e di Tarmassia (Isola della Scala). 

Ripostiglio di Zerba. 'Sei maggio 1889 l'egregio dottor 
cav. Emilio Seletti acquistava dalla signora Marina 
Carcano, figlia dell'illustre scrittore Giulio Carcano^ 
sette braccialetti carenati di bronzo, ornati da deco- 
razione geometrica (fig. 1). Quei sette braccialetti, 
con un ottavo, erano stati sterrati da certo Giu- 
seppe Carbone nell'anno 1888 in comune di Zerba, 
circondario di Bobbio, provincia di Pavia, a circa due 




Fig. 1 — 1 : 1 

ore di montagna in Val Trebbia, ad un metro e mezzo 
di profondità, vicino ad una torre antica spettante al 
castello dei marchesi Malaspina, feudatari di Zerba» 
Dò tutte queste indicazioni per non trascurare alcun 
particolare, ma certamente la vicinanza del castello 
non serve a ringiovanire gli antichi bronzi scoperti 
nel 1888. 

I braccialetti erano dunque in numero di otto, e non 
80 se giacessero in nuda terra o in un vaso; sono poco 
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diversi uno dall'altro nel peso e nelle dimensioni; uno 
di essi venne acquistato dal defunto dott. Alfonso Ga- 
rovaglio prima che il Seletti ne avesse notizia, ed esiste 
oggi nel Museo civico di Como; uno venne dal Seletti 
donato al Museo archeologico di Milano; un altro venne 
dallo stesso Seletti offerto nell'agosto 1890 al professor 
Pìgorini pel Museo preistorico di Roma; gli altri cinque 
aono ancora in possesso del Seletti, e fanno parte della 
dì lui privata raccolta archeologica assai pregevole. 

Gli otto braccialetti sono tutti, come dissi, poco 
diversi fra loro come dimensioni e come decorazione. 
Pesano rispettivamente: 

Collezi<»ne Seletti, Milano 
Museo civico di Como 
Museo preistorico di Roma 
Collezione Seletti 



1. 


gr. 81,65 


2. 


» 84,9 


3. 


» 88,8 


4. 


. 9!),2 


5. 


■• 95,7 


6. 


» 9' .,4 


7. 


» 97,5 


8. 


» 98,8 



Museo di Milano 
Collezione Seletti 

Come rilevasi dalla figura {fig, 1) sono braccialetti 
carenati, a nastro, con costa mediana esterna, piani 
air interno e decorati all'esterno da fasci di striature o 
lineette parallele disposte a chevroìis, miste a puntini 
ì quali appoggiano le linee rette e le linee curve, arric- 
chendo r insieme e rendendolo più leggero ed elegante. 

Come vedesi dallo. sviluppo del braccialetto, l'ornato 
si compone di un motivo geometrico che si ripete 
quattro volte: cominciatosi il lavoro alle due estremità 
e procedendo verso il centro. Lo spazio ristretto, ri- 
masto in mezzo vuoto di graffiti, venne riempito dal- 
l'artista con analogo disegno; il lavoro venne eseguito 
a bulino, dopo la fusione. Le due estremità aperte ri- 
tornano lievemente indietro all'esterno, accennando ad 
una orecchietta rudimentale. Questo ritorno dell'estre- 
mità doveva evidentemente aiutare a calzare o infilare 
detto braccialetto, evitando di ferire la pelle. 
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Non accompagnava questi braccialetti alcun altro- 
oggetto che potesse aiutare a determinare con qualche 
precisione Tepoca del deposito. 

Braccialetti di questa forma^ e con tale decorazione, 
o con decorazione dello stesso stile, non si possono dir 
rari. Uno, quasi identico come decorazione, si rinvenne 
a Limone, presso Montenero, provincia di Livorno (1).. 
Questo però è senza orecchietta o risvolto di ritorno. 
Sì trovò associato, in quel ripostiglio, ad altri fram- 
menti di consimili « braccialetti a nastro concavo 
« convesso, e più esattamente una armilla a nastra 
« che presenta in sezione la figura di un angolo ot- 
€ tuso (2) ». Si accompagnano al braccialetto altri 
oggetti indicati nella diligente descrizione che ce ne 
viene data dall'Orsi come facente parte della Collezione 
Ghiellini donata al comune di Livorno, e questi sono 
CLScie ad alette, larice^ coltelli, scalpelli, falcettij fibule 
ad arco semplice, fibule serpeggianti, un rasoio, un 
cinturone, aghi crinali^ armiUe, spiraci, morsi, ecc. (3). 

L' età, per alcuni di questi oggetti, sembra essere^^ 
q^oella del bronzo, e per altri la 1* del ferro, e quindi 
il momento in cui il deposito venne affidato alla terra 
dovrebbe essere neirultima di queste due età. Ma sic- 
come, a quanto riferi uno degli operai cheli scoperse, 
si rinvennero in una grotta, in tre gruppi o mucchietti 
(4), ognuno dei quali circondati di pietre, potrebbe 
darsi che qualcuno dei tre gruppi fosse meno antico 
degli altri due. Anche qui resterebbe ancora intatto il 
problema dell'età precisa da attribuirsi ai braccialetti. 



(1) 0. MoNTiLius, La civilisation primitive en Italie, tav. 121,. 

(2) P. Ossi in Bull, di paletti, it., anno XIII p 124-125 ; e tov. 
IV flg. 7. 

(3) P. Obsi, 1. 0. p. 117-126 e Uv. IV. 

(4) » » 1. p. 117. 
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86 non venisse in nostro soccorso un altro ripostiglio 
prezioso, e poco conosciuto, quello di Tarmassia nel 
comune di Isola della Scala, provincia di Verona. 

Ripostiglio di Tarmassia. La scoperta di questo ri- 
postiglio, la quale risale al 1870, fu causale e dovuta 
all'aratro. Eccone la prima descrizione data dal dottor 
Retropaolo Martinati che li raccolse. « Era desso un 
« piccolo tesoretto poiché comprendeva, fra alcuni 
« altri oggetti, molti frammenti di un vaso di bronzo 
< a delicati ornamenti, due accette {paaXstah) di ordi- 
« nario lavoro, teste di lancia a piede cavo tutte spun- 

* tate, un braccialetto aperto, grosso e pesante, una 
€ t^erghetta avvolta a spira irregolare, un bottone a 
« piede uncinato, un rafflo a due branche, e pezzi di 
« metallo informe del peso di circa chilogrammi 3 7t 
« fra tutti.... Le accette, il braccialetto, la spira, il 

* bottone, il raffio, ed un pezzetto del metallo rude 
« che il professore Dal Siè qualificò rame puro con 
« debolissime tracce di ferro, vennero in mio potere; 

* il resto fini disgraziatamente nel crogiuolo di un 
« calderaio di Bovolone (1) ». 

Questi oggetti esistono oggi nel Museo preistorico 
di Roma ed il prof. Pigorini, con sua lettera 15 feb- 
braio, me ne comunicava gentilmente i pesi rispettivi 
e i disegni. 

1. Ascia grande gr. 481,- 

2. » piccola » 181,5 

3. Braccialetto » 146,4 

4. Testa di spillone » 9,9 
5.) Parti contorte dei gambi » 22,6 
6.( di due spilloni » 14,7 
7. Raffio » 83,5 

Le due ascie sono molto logore {fig. 2) ma vennero 
anticamente rimesse a nuovo, rifacendone il tagliente 

tl| P P. Mabtinati, Storta della paletnologia veronese, Verona 
1876, p. 20-21. 
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col martello, anche a danno della parte inferiore delle 
alette laterali che venne schiacciata, il che si rileva 
anche dal solco nei fianchi. Sono ascio dell'età del 

bronzo dei tipi più frequenti nelle 
terremare e dovrebbero essere 
della fine di quella età. 

Il braccialetto {fig. 3) è un 





Fig. 3 — 2:3 



pezzo massiccio, carenato, colle 
due estremità terminate ad orec- 
chie rudimentali come nei brac- 
cialetti di Zerba, e anche un 
po' più marcate. Non porta però 
il minimo segno di decorazione. 
Fig. 2 — 2 : 3 Quello che il Martinati chia- 

ma un bottone a piede uncinato è una testa discoi- 
dale piatta di spillone crinale con parte del gambo 
contorto spezzato (fig, 4). II piano superiore del disco 
misura il diametro di circa mm. 34 ed è decorato 
da due cerchi concentrici di lineette oblique irre- 
golarmente parallele, incise a mano. Ricorda V ago 
crinale della Cattabrega di Crescenzago (1), a disco 



(1) Bull, di paletn. iU anno XII, p. 61-62. 
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del pari appiattito, del diametro di circa mm. 30 il 
quale è decorato, invece che da cerchi di lineetta 
incise, da solchi concentrici, e coa 
lieve protuberanza nel centro del 
disco. Parlando dell' ago crinale 
della Cattabrega ho già notato che 
aghi consimili di grandi dimensioni 
si rinvennero in Isvizzera nelle 
palafitte, in Ungheria, in Croazia, e 
che dovunque, in quei paesi, sono, 
come qui, associati ad ascie e a spade 
di bronzo. Nella 1* età del ferro 
non si rinvengono spilloni a testa 
Fig. 4 — 1:1 appiattita. 

I numeri 5 e 6 sono parti contorte di uno o due 
spilloni, ma non si congiungono al disco precedente. 

II numero 7 (fig. 5) pare un raflBo da afferrare chissà 





Fig. 5 — 2:3 

quali cose, se pure non è un utensile aratorio, un bi- 
dente un rastrello. Le due punte sono rotte. 

Benché senza ornati il braccialetto di Tarmassia è 
certamente della medesima età, o giù di li, dei brac- 
cialetti di Zerba, e siccome è associato a oggetti che^ 
si possono senza esitanza ascrìvere all'età del bronzo^ 
non hawi dubbio che anche questi non appartengano^ 
essi pure a queir età. Però, siccome nelle terremare 
non si rinvengono braccialetti di bronzo, cosi è da 
ritenere che il ripostiglio di Tarmassia, come quella 
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di Zerba, si riferiscano a un momento meno antico di 
quello segnato dalle terramare dell'Emilia. Potrebbe 
confermarci in questo giudizio il fatto che il braccia- 
letto di Limone di Montenero era forese associato a 
qualche fibula ad arco semplice, la quale appare meno 
antica di quelle ad arco di violino delle terremare e 
del Garda. 

Un frammento di braccialetto carenato si trovò 
pure negli strati superficiali dell' Isola Virginia, Iago 
di Varese (1). 

Un altro braccialetto carenato si rinvenne a Loco, 
presso Sestri Levante (2); insieme ad altri manufatti: 

< un puntale di lancia a forma conica, una piastrella 

< peduncolata a foggia di bottone, ed un pane di rame 

< greggio >. Il braccialetto risulta di « un nastro piano 

< all'interno, convesso e carenato al di fuori. La faccia 

< esterna presenta un ornato a graflBto, diviso in quattro 

< compartimenti in ognuno dei quali si osservano gruppi 

< di lineette parallele, quali oblique, quali verticali >, 
È un motivo che ricorda la decorazione di braccialetti 
di Zerba e di Montenero, benché su quello di Loco 
manchino le linee curve elegantemente appoggiate da 
puntini. Leggendo la descrizione della « piastrella pe- 
duncolata a foggia di bottone > mi venne il sospetto 
che fosse un frammento di spillone, testa e parte del 
gambo. Ne scrissi al prof. Issel, il quale mi rispose 
che il piccolo disco peduncolato, non rimasto fra le sue 
mani, era, secondo ogni probabilità, « una testa di ago 
crinale » (sua lettera 16 luglio 1908). 

All'estero i braccialetti carenati si rinvennero in 
ripostigli e stazioni caratteristiche della fine dell'età 
del bronzo. Della fonderia di Larnaud (3) esistono al 



(1) Ranchet e Regazzohi. Scoperte alV Isolino (Atti della Soc, it» 
di se. naturali voi. XXI, tav. 12, fig. 4. 

(2) Artuko Issbl, Liguria preistorica, 1908, pag. 104, fig. 29, 
(K) E. Chantbe, Album de Vdge du bronze, tav. XLIX. 
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museo di St. Germain tredici braccialetti carenati i 
quali pesano rispettivamente gr. 50, 60, 69, 70, 70, 75. 
75, 80, 80, 80, 80, 90, 160 (1). Di questi alcuni col 
medesimo stile di decorazione di quelli di Zerba, e 
cioè a fasci di lineette parallele e puntini in Ala ap- 
poggiati alle linee rette o curve, sono ad estremità 
tagliate verticalmente (2) come quello di Limone; altri 
sono ad estremità uncinate come quelli di Zerba e di 
Tarmassia e ornati come i precedenti (3). È da notarsi 
che la fonderia di Larnaud ha 'dato pure, come il de- 
posito di Tarmassia e la tomba di Crescenzago, delle 
teste discoidali e umbelicate di spilloni, taluni ornati 
da decorazione analoga (4) a quella di qualche brac- 
cialetto, delle ascie ad alette (5) analoghe a quelle di 
Tarmassia e di Crescenzago, e anche una fibula a 
piccole coste S) la quale è certamente contemporanea 
di quelle di Limone di Montenero (7). 

Nel lavoro del Chantre si trovano altre località 
della valle del Rodano le quali hanno dato braccialetti 
aperti, più o meno carenati e decorati, St. Barnard, 
Auxonne, Albertville, La Poype, e te. (8). 

L' egregio conservatore del museo di Ginevra, sig. 
Alf. Cartier, me ne segnala due, uno identico, l'altro 
consimile, figurati nelle Antiquités du Musée archóolo- 
gique de Lausanne {tav. XXVII, N. 18 e 21); questi 
due esemplari provenienti ambedue da Corcelette, lago 
di Neuchàtel. Il Cartier mi segnala pure come esistenti 
nel Museo di Ginevra sei braccialetti ad orecchiette, 



(1) Salomon Rbinaoh con lettera 11 gennaio 1908. 
(2; E. Chantre 1. e. tav. XLTX, fig. 1, 2, 3. 

(3) E. Chantre 1. o. tav. L fig. 1, 12, 13. 

(4) E. Chantre 1. o. tav. XLVII fig. 10 e 11. 

(5) E. (^.HANTRB 1. 0. tav. XL. 

(6) E. Chantre 1. o. tav. L. fig. 5. 

i7) P. Orsi 1. e. tav. IV fig. 2 e 6 ; 0. Monteliub, 1. e tav. 121, 
fig. 10. 

(8) L. e. XVIII 1, 6-8; XXVII, 2; XXXII, 1, 3, 4. 
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di cui tre delle stazioni lacustri della parte occidentale 
del Lemano, o piccolo lago di Ginevra (Eaux-Vives- 
Genève; Anières, cantone di Ginevra; Nyon, Vaud) e 
tre trovati insieme a CoUonges-sous-Bellegarde, al piede 
del Credo (Ain), a pochi chilometri da Ginevra. Il Cartier, 
che ha avuto la bontà di mandarmi i disegni di due 
dei braccialetti ad orecchiette di CoUonges, soggiunse 
che questa forma è meno rara in quelle regioni di 
quella senza orecchietta; né Tuna, né l'altra forma non 
vi appaiono come indigene (1). Vedemmo però che sono 
abbondanti in altre regioni della Valle del Rodano. 

Visitando quest'anno in agosto alcuni musei svizzeri, 
vi ho cercato i braccialetti carenati. Non ne rinvenni 
né in quello ricchissimo di Zurigo^ né in quello di Berna. 

Dopo le considerazioni di cui sopra sembrami si 
possa, a mo' di conclusione, indicare quale posto oc- 
cupino cronologicamente i due ripostigli di Zerba e di 
Tarmassia, il primo fra le stazioni più note della 
Lombardia occidentale, il secondo fra quelle della 
Lombardia orientale e del Veneto; il quadro può venir 
disposto nel modo seguente elencando le varie stazioni 
in ordine cronologico. Cito prima le meno antiche, poi 
gli strati inferiori : 



Lombardia occidentale 

Golasecca I 
Bissone; Coarezza 
Zerba; Crescenzago 
Rogoredo; Monza 
Bodio; Cascina Ranza 
Lagozza di Besnate 
Palude Brabbia 



Lomhard. orient e Veneto 

Este I 

Fontanella (incin.) 

Tarmassia; Povegliano 

Povegliano 

Ca de' Cioss; Povegliano 

Lagazzi del Vhò 

Fontan. (inum.); Remedello 



Limone di Montenero sembra essere del medesimo 
strato che Bissone, Coarezza e Fontanella (inum.). 

(1) Sue lettere 26 gennaio e 12 febbraio 1908. 
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Bissone, per la fibula a disco, simile a quelle rin- 
venute a Micene in tombe del Xn secolo, pare si possa 
assegnare pure al 1250-1200 a. C. I ripostigli diZerba 
e di Tarmassia sono quindi del XII secolo, o anteriori 
di qualche poco. 

E cosi credo si possa chiudere questo breve scritto. 

P. Castelfranco. 



Antichità della I .'' età del ferro scoperte in Roma 
nel Quirinale. 

In Roma, sul Quirinale, nell'area ove sorge il nuovo 
palazzo pel Ministero d'Agricoltura, lo scorso anno, ese- 
guendosi i lavori di scavo per le fondamenta, si sono 
rinvenute le antichità della 1.* età del ferro, oggi esi- 
stenti nel Museo Preistorico di Roma, rappresentate^ 
nella Tav. II e nella Fig, D che corredano questa 
nota. 

Sopra tali scoperte abbiamo una relazione del prof.r 
Dante Vaglieri (1), dalla quale ho tolto la pianta del 
luogo (Fig, A) e le figure delle stoviglie. A schiari- 
mento della pianta avverto, che le lettere maiuscole 
indicano i punti nei quali apparvero resti di costru- 
zioni primitive, particolarmente delle mura dette ser- 
viane; i punti invece con le lettere minuscole sono 
quelli ove s' incontrarono antichità della I .* età del 
ferro e altre della Repubblica e dell'Impero. 

I pochi dati della relazione ufficiale inducono a ri- 
tenere che gli oggetti più antichi sieno gli avanzi di 
corredi funebri guastati e dispersi. Ad avvalorare poi 

(1) NoU d. scavi, 1907, p. 504 sgg. 
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tale supposizione contribuiscono la circostanza di avere 
effettivamente trovati nel posto anche i residui di un 




^//0 7eM0 



Vt .f yc/f // iSe //e /n ^r'e 



etri 



Fig. A. 

antichissimo sepolcro a inumazione (2), e il fatto che 
Sepolcri intatti, coevi degli oggetti di cui parlo, furono 

(2) NoU 0. s. p. 507. 
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scavati nella vicinissima Villa Spithoever (3), Del resto, 
oltre che pei sepolcri della Villa Spithoever, il quartiere 
ove sorge il nuovo palazzo del Ministero di Agricoltura 
è noto ai cultori delle antichità primitive per la stipe 
votiva scoperta nel 1877 (4) presso la gradinata della 
Chiesa della Vittoria, segnata nella fig. A, 

Dei vasi rinvenuti non è necessaria particolareggiata 
descrizione, bastando le figure {Tav. Il) a mostrare 
quello che sono. Soltanto aggiungo i fregi (Figg. B^ C) 
di quattro delle stoviglie (5^ non apparendo essi net- 
tamente nella tavola: tutte le altre sono liscie. 

Sopra le stoviglie non ho osservazioni da fare che 
meritino di essere esposte. Sono piccole, lavorate a mano, 
del cosi detto impasto italico, e sarebbe forse più esatto 




Fig,' B a, b, e. 

dire laziale per la qualità della terra con la quale fu- 
rono fabbricate. Per ciò che risguarda le forme, se si 
prescinde da alcune molto semplici, quindi tali da po- 

(8) Ann. d, InstiU di corr, archeol. 1885, p. 295 sgg.; tav. d*agg. K. 

(4) Della scoperta parlò M. S. De Rossi (Bull d. comm. archeol, 
comun. di Roma, 1878, p. 64, 139) credendo si trattasse di un se- 
polcro. Che vi si debba invece riconoscere una stipe votiva fu già 
notato dall' Huelsen in Jordan (Topogr, d. Stadi Rom im Alterthum, 
voi. I, par. 3, p. 397-8) e da me (Rend. cL Acc. d. Lincei, CI, d. se, 
mor., ser. 5*, voi. XVJ, p. 676). 

(5) La fig. J?* è il fregio del vaso Tav. FI, 7 ; la ^^ del vaso 
Tav. II, 9 ; la ^^ del vaso Tav. II, ^ ; la C finalmente del vaso 
Tav. II, ii. 
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tersi attribuire a periodi diversi dell'età cui si riferi- 
sconoy dirò che appartengono alla fase meno antica della 
civiltà laziale. Ad uguale conclusione porta anche l'e- 




Fig. C. 

same del materiale archeologico che si rinvenne nella 
Villa Spithoever e presso la Chiesa della Vittoria. 

Ma reggette che ferma di preferenza l'attenzione è 
una placca in bronzo, ellittica, di cinturone (6): sfor- 
tunatamente non ne abbiamo che due pezzi e in cat- 
tivo stato di conservazione, tuttavia permettono di ri- 
comporlo esattamente (Fig. D). Per la città di Roma è 
un oggetto assai raro, avendosi finora notizia soltanto 
del frammento di un altro, scoperto nel sec. XVIII nel- 

(6) Dì tali placche di cinturone si sono avute ripetutamente no- 
tizie nel Bullettino (A. VII, p. 194 ; Vili, p. 50 ; Xni, p. 122 ; 
XXII, p. 66 ; XXIII, p. 46, 143 ; XXIX, p. 187). 
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Fig. D — 1 : 2 

B>iua (Museo Preiutorioo, Etomn). 



TAnfiteatro Ca- 
strense, secondo il 
Caylus (7) il quale 
Ile diede la figura 
(Fig. E). 

La placca del 
Caylus, per quanto 
consta a me, fu la 
prima trovata in 
Italia di cui si abbia 
notizia ; ad essa 
tenne dietro quella 
di Saponara di Gru- 
mento nella Basili- 
cata (Fig. F) illu- 
strata dal Brònsted 
(8) nel 1836. Negli 
ultimi trentanni poi 
se ne sono scoperte 
parecchie e in con- 

(7) Caylus, Recueil 
d*ant\quités, tomo V, 1762, 
p. 264 sgg., tav. XCVI, 
1 ; Babblon - Blanohbt, 
Catal. d, hronzes anU de 
la hihliotìièque national^, 
Paris 1895, p. 763, num. 
2030. 

Osservando gli anel- 
lini attaccati al margine 
8upel*iore deììd figura è 
facile di comprendere ch^ 
essa è capovolta. Ciò fu 
notato dallo stesso Caylus 
con le parole « le dessì- 
nateur s' est trompé, le 
bas présente le haut >. 

(8) Bbonbtbd, The 
hronzes of Siris, tav. 
VII ; Babelon-Blanchbt, 
op. cit., pag. 663, num. 
2029. 
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trade differentissime. Sono: Este in prov di Padova, 
Baldaria presso Cologna Veneta nel Veronese, Col- 




Fig. E — 1 : 2 

Roma (Biblioteca Nazionale, Parigi). 

fiorito presso Rivalta nel Mantovano, Bologna, Ve- 
rucchio nel Riminese, San Marino, Vetulonia in prov. 




Fig. F — 1 : 8 
Saponara di Oramento (Biblioteci Nazionale, Parigi). 

di Grosseto, Marradi in prov. di Firenze, Limone presso 
Montenero in prov. di Livorno, territorio di Fermo, Valle 
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del Salino in prpv. di Ascoli Piceno, Poggio Bustone 
nell'Umbria, territorio Faiisco, Corneto Tarquinia (9). 




* Fig. G — 1 : 3 
Bologna (Mutieo Civioo, Hologna). 

E lascio di ricordare le placche simili conservate in 
Italia delle quali non si conosce la provenienza, cioè 



(9) Kste : PaosDOciMi in NoL d. scavi 1882, tav. IV, 23, tav. VII, 
27 ; SosAHzo, Scavi nei poderi Nazari di Este, tav. Ili, 2 ; Ghibab- 
DiNi, Collez, Baratela di Este, p. 184, 185 ; Montblicb, La civilis» 
pritnit, en Italie^ tav. 52, f. 1, tav. 56, f. 8, 10 - Baldaria: Ghi- 
BABDwi in Bull, di paletti, it. A. X XIII, p. 143, flg. 12 — Colfioritot 
Bull, di paletn. it. A. VII, p. 193 — Bologna : Bbizio, Mon. archeol, 
d. prov. di Bologna, tav. 11,11 ; Obsi, Centurofii ital. d. i<» età d 
ferro, 1885, p. 21, sgg. ; Zashoni, La fonderia di Bologna, p. 43, tav. 
XLVI; MoHTKLiuB, op. cit. tav. 71, 74 — Veru echio : Orsi, op. oit. 
p. 31, tav. II, 33 ; Bbizio in Not. d. scavi, 1898, p. 351 — San Ma- 
rino: Obsi in Bull, di paletn. it. A. XIII, p. 123 Vetulonia 
(frammento conservato nel Museo archeologico di Firenze; — Mar- 
radi (magnifico esemplare inedito nel detto Museo; — Limone : Obsi 
in Bull. e. 8. p. 122, tav. IV, 10 — Fermo: Bbizio in Not. d. scavi, 
1903, p. 114 — Ascoli Piceno : due esemplari inediti nel Museo 
Civico di Ascoli, Bull di paletn t7. A. XXIX, p. 187 — Poggio 
Bustone : Bblldoci, Mater. paletn. d. prov. d. Umbria, voi. Il, tav. 
I ; MoNTKLius, op. cit. tav. 251, f . 8 — Territorio Faiisco ; Mon. ant. 
d. Acc. d. Lincei, voi. IV, p. 223, 370, tav. X, 31 dell'Atlante; Moh- 
tbuus, op. cit. tav. 307, f . 7 — Corneto Tarquinia : Ghibabdini in 
Not. d, scavi, 1882, tav. XIII, 19 ; Hblbig in Mon. d Instit. di 
corrisp, archeol., voi. XT, tav. LIX, 4, e in Ann, d. Instit. e s. 1883, 
p. 292, tav. d'agg. R, 2 ; Pbbsibb in Not. d. scavi, 1907, p. 232; 
MoBTBLiuB, op. cit. tav. 281, f. 29, 282 f. 4, 285, f. 4. 
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due del Museo Profano del. Vaticano e una del Musea 
Civico di Verona (10). 

Alle figure delle due placche di Roma ( Figg. D, E) 
aggiungo quelle di esemplari interi di Saponara di Gru- 




^^ai®^ 





(O \ 
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Pig. H — 2 : 3 
Vetnlonia (Museo Aroheologioo, Firenie). 

mento {Fig. F) e di Bologna (Fig. G), e quelle di una 
estremità o del frammento di esemplari rinvenuti a 
Vetulonia (Fig. H), a Poggio Bustone (Fig. 1,8. Fa- 
lerii {Fig. L e M), a Corneto Tarquinia (Fig. N e 0) e- 
ad Este (Fig. Q). Pare a me che tutte insieme bastino 
a mostrare le particolarità caratteristiche di tali oggetti^ 
senza descrivere partitamente le varianti delle decora- 
zioni di tutti quanti gli esemplari che si conoscono. 

(10) »Suiresemplare di Verona, ricordato già dall* Orsi (Centi/ranf 
cit. p. 16 e Bull, di paletti, it. A. Vili, p. 50), ho chiesto notizia 
al dott. Gerola direttore di quel Museo Civico : dalle ricerche che 
egli si compiacque di fare risulta soltanto, che il fermaglio appar- 
teneva alla collezione di antichità composta dal patrizio veronese 
conte Giacomo Verità nel sec. XVIII in occasione, pare, dei viaggi- 
che egli faceva annualmente a Roma. 
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Essendo mio proposito di presentare soltanto degli 
appunti per lo studio di simili fermagli, quanto alla 
tecnica noto appena che sono di lamina, decorati con 




Fig. 1 — 1:2 
Poggio Bustone (CoUez. BeUucoi, Perugia) 

cesellature e con incisioni. Generalmente portano bor- 
-chie in file verticali nella parte centrale, contornate dij 




Fig. L — 1 : 2 
Falerii (Mutteo di Villa QiuUa, Berna- 

•circoli concentrici incisi e talora congiunti in guisa, da 
formare spirali ricorrenti (Figg. D sl G), e non mancano 
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esempi nei quali alle borchie del centro se ne associano- 
(Jelle piccole, quasi file di punti o di circoletti, nella 
periferia e nel campo delia placca (Figg. 6f, /•. In altri 
si osserva un grande disco in ciascuna delle estremità, 
e tali dischi o sono senza appendici (Figg. I, N, 0), o 
portano svolazzi, o sono ad essi unite due protomi di 
uccelli da taluno giudicate mezze serpi (Figg. Z), J?, H, Q). 




Fig. M — 2 : 3 
Falerii (Mubeo Aroheologioo, Firenze). 

In un esemplare invece Testremità è decorata con una 
stella accostata da due protomi come quelle ricor- 
date (Fig. M), Finalmente, per dire di un' altra delle 
particolarità più notevoli, nelle estremità di qualcuna 
delle placche è incisa un' anitrella, oppure, oltre all'ani- 
trella, si hanno nel campo anche le due solite pro- 
tomi {Fig. /, M, N). 

Sono oggetti senza alcun dubbio della l*" età del 
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ferrO; quale in Italia siamo soliti di considerarla (11), 
ma non appartengono tutti ad un medesimo periodo, 
<ìuesto specialmente risulta dalla decorazione zoomorfica 
più varia e più ricca di alcuni di essi, i meno antichi, 
ì quali talvolta sono inoltre parte di un vero e proprio 
cinturone di bronzo, ciò che non s'incontra nel periodo 
più remoto. A provare che tale osservazione è fondata, 
basta confrontare fra di esse due placche dei sepolcri 
atestini, le quali appartengono Funa al 2^ (12), V altra 
al 3' periodo (13) della civiltà preromana dei Colli 
Euganei. 

Negli esemplari più antichi, e tali sono quelli di cui 
presento intera o in parte la figura, le decorazioni zoo- 




Fig. N — 1 : 3 
Cornefco Tariuinia (Biaseo munioipale, Corneto). 

morflche sono soltanto un uccello, comunemente detto 
anitrella, e le protomi appaiate. Sarebbe oggi inutile 
diflfondersi nel dimostrare che tali decorazioni, come le 
file di borchie, le spirali ricorrenti ecc., le quali tutte 
mancano in Italia nella pura età del bronzo, furono 

(11) Qaesto risulta, oltre ohe dairuso della lamina per fabbri- 
carli e dalle decorazioni, dall'età delle tombe nelle quali giacevano 
g-li esemplari di Bologna, Falerii e Corneto Tarquinia, che sono i 
più antichi. 

(12; Pbosdooimi in Not, d, scavi, 1882, tav. IV, 23 ; Mofteliot, 
op. cit. tav. 62, f. 1. 

(13) SoBAHzo, op. cit. tav. Ili, 2 ; ìVIontelius, op. cit. tav. 56, f. 10. 
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l'effetto delle influenze esercitate sulla Penisola dalla 
civiltà delle regioni di oltre il Mediterraneo orientale. 
Una di siffatte decorazioni, che ha dato luogo a 
particolari ricerche e osservazioni, è quella del disco 
posto alle estremità, specie quando vi si collegano le 
due prò tomi più volte ricordate (Figg. D, E^ H, Q). 








Fig . — 2 : 3 
Corneto Tarquinia (Matteo Aroheologioo, Firense) 

Tralascio di citare le pubblicazioni relative, aven- 
done dato l'elenco il Ghirardini (14). Egli ci ha inoltre 
riassunte le opinioni espresse in proposito, da quella 
dell'Undset che trovava Toriglne del disco con le dette 
appendici « nel primitivo simbolo egiziano del disco 
solare coi serpenti Ureo», fino all'ultima dell'Hoernes, 
secondo il quale le appendici stesse sono protomi del- 

(14) Ghibabdisti, La situla ital. primit, par. 2**, p. 24 sgg. 
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Tanitrella (15). E dell' opinione dell' Hoernes parmi si 
abbia piena dimostrazione prima di tutto nel frammenta 
di fermaglio di Vetulonia (Fig. E), ove è evidentissima 
la testa di uccello, poi in una placca di Corneto Tar- 
quinia (Fig. iV). In questa si trovano tanto V intera 
figura dell'uccejlo, quanto le due protomi. L' uno e le 





Fig. P^ 



Fig. Pb 



altre hanno la testa perfettamente uguale, che non è 
certo quella di serpente, e inoltre le protomi sono 
due elementi isolati, senza relazione col disco (16). 
Uguale è la conclusione alla quale ne porta l'esame 
delle decorazioni che fregiano il fermaglio di Falerii 
rappresentato dalla fig. M. 

Il disco con le protomi di uccello appare anche nel- 
l'esemplare ultimamente scoperto in Roma (Fig. D). In 
esso però si ha una particolarità meritevole di atten- 
zione, cioè due piccole appendici, come appare dalla ^ 
speciale figura che ne presento {Fig. P*). Non mi consta 
che appendici simili siano state mai osservate nei 
dischi di alcun altro esemplare, e per giunta esse non 

(15) BeUucci (op. cit. voi. If , p. 2) crede iavece che i due disohi 
posti alle estremità sieno e due ruote solari, effettivamente due 
soli ». 

C16) Uguale è la decorazione di una delle due placche di ignota 
provenienza che si conservano nel Museo Profano del Vaticano. 
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hanno nulla di comune né con le protomi di uccello^ 
né con gli svolazzi che talvolta tengono luogo dell© 
protomi (Fig. E, 6, Q). 

Ho sottoposto air esame di vart colleghi la plfyeca 
originale per avere il loro giudizio sopra le dette ap- 
pendici, e generalmente essi ne hanno avuta la stessa 
impressione mia, vale a dire che sembrano i capi di 
un arco al quale sia sovrapposto il disco, come sarebbe 
nel supposto caso della fig, P^. Se cosi fosse real- 
mente, il disco, in luogo di essere l'immagine del sole^ 
sarebbe uno scudo, e da ciò si dovrebbe argomentare 
che fossero fermagli usati da uomini (17). È questa 
una opinione che dichiaro di esprimere con le mag 
glori riserve, e di esporla perché se ne tenga conto 
negli ulteriori studi ai quali potessero dar luogo 
altre scoperte od osservazioni. Del resto non é nuovo 
il caso di vedere incise figure di armi nelle placche 
delle quali ci occupiamo. Sono tre armi del tipo di 
grandi coltelli a lama serpeggiante, quelle che si os- 
servano nell'esemplare più antico dei Colli Euganei (18) 
del quale dò in parte la figura {Fig. Q), e in uno del 

(17) Prosdocimi, (NoU d. scavi, 1882, p. 28) considerando come un 
unico gruppo i vari centuroni di bronzo delle necropoli euganee, e 
comprendendovi quindi anche le placche ellittiche, ammise ohe 
fossero usate da amendue i sessi, ciò che non fu escluso dal Ghi- 
rardini (Not. e. s. 1882, p. 159). Pasqui e Barnabei (3fon, ani. d, 
Aoc, d. Lincei, voi IV, p. 370) lo ritennero un oggetto proprio delle 
donne, e tale è pure l'avviso del Bellucci fop. cit. voi. II, p, 5). 
Sopra un solo punto si trovano d'accordo coloro che si occuparono 
della materia, cioè nell' ammettere che appartenessero a guerrieri 
quelle delle placche stesse che, per le maggiori dimensioni e per 
la maggiore varietà e ricchezza di decorazioni, sono fra le meno 
antiche della 1*^ età del ferro : tali una dei Colli Euganei e quella 
di Colfiorito nel Mantovano (Sobanzo, op. cit. tav. Ili, 2, p. 66; Obsi, 
Centuroni cit, p. 8 : Cobdbhorb in Ann, d. Instit, di corrisp* archeol., 
1882, p. 106 sgg.; Giacojoìtti in Bull, di paletn. it. A. VII, p. 194; 
Ghirabdisi in Noi, d, scavi, 1882, p. 159. 

(18) Il Prosdocimi (NoU d, scavi, 1882, p. 22), che fu il primo a 
parlarne, le chiamò spade. 

8 
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territorio falisco, che rappresento esso pure solo in 
parte {Fiq. L), sono incise due ascie immanicAte (19). 
Forse i caratteri dello scudo, non già certamente quelli 
della immagine del sole, si hanno anche nel disco che 
orna l'estremità di uno dei fermagli di Corneto Tar- 
quinia (Fig. 0\ 

Le nostre placche rimontano certamente ad una 
delle fasi più antiche della 1* età del ferro, ma non 
siamo ancora in grado di risolvere il problema della 
loro origine. 

Dopo essere stato dimostrato (20) che V esemplare 
della fig. F, creduto da molti delllsola di Eubea, ap- 
partiene invece alla Basilicata, nulla di somigliante è 
stato mai osservato oltre il Mediterraneo; manca quindi 
ogni indizio per supporre che sieno fermagli di cintu- 
roni nati in contrade orientali. D' altra parte non ab- 
biamo nemmeno validi argomenti per crederli fabbri- 
cati al di là delle Alpi, essendo rimasti isolati ed ecce- 
zionali, fuori del nostro paese, i tre esemplari della 
Prussia, venuti in luce nel 1875 a Floth, circondario 
di Czarnikau o distretto di Bromberg (21), Per questi, 
tenendo conto anche dell'età cui rimontano, è facile di 
pensare che sieno arrivati nel nord per commercio, 
come tanti altri prodotti industriali del sud. 

Le nostre placche sono invece relativamente comuni 
in Italia, ove tratto tratto ne aumenta il numero. Ho 
già detto (pag. HO) che nel nostro paese inoltre for- 
mano due gruppi appartenenti a due diversi periodi, 

(19) yfonum. ani. d. Acg, d. Lincei, voi. IV, p. 223, 371 ; 
MoNTBLius, op cit. tav. 307, f. 7, 

(20) Bull di paletti. iU, A. XXII, p. 68; XXITT, p 46. 

(21) Yerhandl. d. Berliner Gesellsch. f, Anthrop. Ethnol, und 
Urgesch. 1876, p. 129 e tav. XVII, 3, 7. 

Nel Bullettino (A. VII, p. 194) fu annunziato che una delle 
placche di cui ci occupiamo si trova anche nel Museo delle antichità 
classiche di Copenaga, ma si tratta di un esemplare certamente 
rinvenuto in Italia, essendo stato acquistato in Roma. 
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^ui aggiungo che quelle di tipo più antico vanno dal 
Veneto alla Basilicata: s'incontrano nei Colli Euganei, 
aell'Emilia orientale, nell' Etruria, nell' Umbria, nelle 
Marche e nel Lazio, che è quanto dire appartengono al 
materiale di tre delle diverse correnti in cui si divide 
nel nostro paese la civiltà della 1* età del ferro, cioè 
la Veneta o Dlirica, la Villanoviana e la Laziale. Fino 
^ qui non si sono trovate nelle isole, né in tutta quella 
parte dell'Italia superiore, che nella 1* età del ferro ebbe 
la particolare forma di civiltà detta di Golasecca (22). 
Se ora cerchiamo quale sia la regione italiana in 




Fig. Q — 2 : 8 
Baie (Maaeo Aroheologico, Btfte). 

cui questi grandi fermagli di cinturoni s'incontrano in 
maggior numero, non cade dubbio che sia il territorio 
felsineo, tenendo conto non solo di quelli intatti rinve- 
^uti nei sepolcri, ma altresì dei frammenti contenuti 
nel celebre ripostiglio di S. Francesco (23). Inoltre in 
Bologna si hanno già in tombe fra le più antiche della 
1* età del ferro, quali sono quelle del periodo Be- 

(22) Alla civiltà ohe diciamo di Golasecca appartiene un tipo 
particolare di fermagli di bronzo di centuroni. Di essi ho avuto 
occasione di occuparmi anni sonò nel Bullettino (A. XVni» p. 45 
8gg.), e ne ha date le figure anche il Montelius (op. cit. tav. 44, 
f. 15 ; tav. 46, f. 3 : tav. 46, f. 5). 

^23) Zahnoni, op. cit. tav. XLVI e p. 43 ; Montbuus, op. cit. tav. 71. 
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nacci P (24), come l'esemplare della fig, G. Nel Veneto 
invece (Este e Baldaria), che è la sola altra regione 
dell' Italia superiore nella quale abbiamo il fermaglio 
del tipo il più antico, prima di tutto esso vi è assai 
raro, poi non compare che nel 2* periodo atestino (25), 
meno antico del bolognese Benacci I'\ Nello stato at- 
tuale delle osservazioni e delle scoperte è quindi vero- 
simile credere, che sia una placca di cinturone nata 
con la civiltà di Villanova a nord dell'Appennino, pro- 
pagatasi al sud con la civiltà stessa e con quella coevar 
laziale, che furono, a sud dell'Appennino, le due cor- 
renti fondamentali di civiltà nella 1* età del ferro (26),. 
Fra i Veneti quel fermaglio era stato forse importata 
dal territorio felsineo, come dovette essere stato im- 
portato fra di essi amihe un altro fermaglio (27), quella 
proprio delle contrade lombarde che ebbero la civiltà 
detta di Gk)lasecca (28), il quale non risulta s' introdu- 
cesse mai tra le industrie villanoviane e le laziali. 

Il Bellucci (29) ha parlato diffusamente dei parti- 
colari tecnici dei grandi fermagli ellittici, dalla lamina 
adoperata sino alle operazioni eseguite per ridurla 
nella forma voluta con le decorazioni cesellate e incise, 
e credo non vi sia più nulla da aggiungere per questa 

j 

(24) MoHTBLiDB, op. oit. tav. 74 

(25) Pbosdocimi in Not d. scavù 1882, p. 28 o tav. IV. 

(2Q) Diversa è l'opinione del Bellucci (op. cit. voi. II, p. 4, b), 
sebbene ammetta egli pure che il maggior numero degli esemplare 
sia venuto dal Bolognese. • Si potrebbero dire usciti tutti da un 
€ centro oomime di diffusione, egli scrive, però Tenumerazione dei 
€ luoghi in cui tali cinturoni si rinvennero, T indicazione deUo re- 
« gioni in cui si trovano maggiormente accentrati, rendono poca 
< presumibile il pensiero che la diffusione di tali cinturoni nelle 
€ diverse contrade italiane possa esser derivata da una sola loca^ 
« lità di produzione e di scambio >. 

(27) Not. d. scavi, 1882, tav. V, 68 ; Montbwus, op. cit tav. 66^ 
f. 11; Bull, di paletn. it. A. XVIH, p. 46. 

(28) Bull, di paletn. it. A. XVIII, p. 46, nota 2a 

(29) Bbllucoi op. cit., voi. II, p. 1 sgg. 
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parte. E siccome i dati che abbiamo stanno a provare 
.che l'oggetto sia nato in Italia, le osservazioni fatte 
sul materiale adoperato é sui vari procedimenti tecnici 
•seguiti, non che sui concetti decorativi, elementi tutti 
sconosciuti in Italia nell'età precedente a quella in cui 
quei fermagli comparvero, non permettono dispiegare 
«oome ne cominciasse nel nostro paese la produzione. 








Pig. R — 1 : 1 
Terramara Oastione dei Maroheui (liuseo Preistorioo,. BomaV 



A rendere poi più difficile la soluzione del problema 
rffl aggiunge la circostanza, che i più antichi esemplari 
.conosciuti mostrano notevole perizia in coloro (he 
fabbricarono, e non mai i segni della inesperienza del- 
l'artefice e dei tenteimamenti inevitabili nei primordi 
-dì una nuova industria. 
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Se tali oggetti resteranno anche in avvenire uni^ 
specialità dell'Italia, si dovrà concludere che le primo- 
prove di essi non le conosciamo. Forse dobbiamo at- 
tenderci di vederle comparire in qualcuno degli stratr 
archeologici, fino a qui rari e poco noti, che nella Pe- 
nisola rappresentano la transizione fra la pura età del 
bronzo delle terremare e la V età del ferro, quale, ad 
esempio, è rappresentata nelle tombe più antiche felsi- 
nee. A questa fase di transizione appartengono per ora il 
sepolcreto di Fontanella di Casalromano in prov. di Man- 
tova, quello di Bismantova nel Reggiano, quello di 
Timmari nella Basilicata ('óO), ma in nessuno dei tre 
luoghi è apparso fin qui alcun tipo di fermaglio da cin- 
turone. 

A confermarmi nel supposto, che i primi esemplari 
dei grandi fermagli esaminati possano uscire da qual- 
cuno degli strati archeologici che segnano il passaggio 
dalla civiltà delle terremare' alla villanoviana, concorre 
il fatto che gli stessi terramaricoli, nel periodo imme- 
diatamente precedente, usavano cinture munite di fer- 
maglio. Ne abbiamo la prova neir oggetto conservata 
nel Museo Preistorico di Roma, già da me illustrato 
nel Bullettino (31), e che ora presento di nuovo i,Fig. R). 

Per poco che se ne esamini la figura, è facile di 
vedere che si tratta realmente di un fermaglio per 

(30 Fontanella di Casalromano: Bull, di paletn. it, A. XVI, 
p. 50 ; A. XVIII, p. 53 ; A. XX, p. 10, 168; A. XXVI, p. 11 ; A. 
XXVII, p 22, 23 ; XXIX, p. 86-89 — Bismantova: Bull e. s. A. IX, 
p 214; XVIII, p. 53; XX, p. 10, 168; XXI, p. 103 ; XXIX, p. 74^ 
79, 89, 207, 224 ; Chierici in Bull. e. s. A. I, p. 42; A. II, p. 242 ; 
A. MII, p. 118 — Timmari : Bull, e -s. A. XXVI, p. 294; XXVII,. 
p. 23, 33-40 ; XXIX, p. 86-89; Quagliati e Ridola, Necrop. a incineraz, 
presso Timmari (Mon. ant, d. Lincei, voi. XVI'. 

Nel periodo al quale rimontano gli strati archeologici menzio^ 
nati la lamina di bronzo o di rame era già stata introdotta ia 
Italia (Quagliati e Ridola, op. cit. p. 96, fig. 113. : era quindi allora 
possibile la fabbricazione dei noti fermagli. 

(31) A. XXII, p. 66. Di Gastìone dei Marchesi (Parma). 
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cintura^ con l'uncino in uno dei capi e quattro fori in 
quello opposto per fissarlo alla fascia di pelle o di 
stoffa. Non è di lamina, perchè i terramaricoli non la 
possedevano, ma di corvo cervino, né ha le dimensioni 
dei grandi fermagli posteriori, non consentendolo la 
materia con la quale è stato fabbricato. Ma se io non 
m'inganno, per la forma e per le decorazioni possiamo 
considerarlo come il germe del grande fermaglio ellit- 
tico della 1* età del ferro. Ha anch'esso la forma, sia 
pure embrionale, di ellissi o losanga nella parte cen- 
trale, e la superficie esterna è coperta da file di cir- 
coletti i quali richiamano le file di punti onde sono 
spesso decorati gli esemplari più antichi dei fermagli 
di lamina (Figg. 6?, 1). 

PiQOsn». 



Sepolcri Protoslculi di Gela. 

Venti anni di assiduo lavoro attorno a copiose e 
fortunate scoperte ci hanno posto in grado di tracciare 
nelle linee principali non solo, ma anche in numerosi 
particolari la maniera di vita, le umili forme dell'arte 
e della civiltà delle popolazioni preelleniche delia Si- 
cilia orientale, rievocando dalle cupe e misteriose ne- 
cropoli, da cui alta e solenne emana la voce del pas- 
sato, un intero capitolo della preistoria dell' isola. In 
particolare i prodotti dell' industria ceramica ci sono 
stati da queste scoperte forniti in tanta abbondanza, e 
con caratteristiche cosi nette e decise, che oggi ormai 
è facile opera, definire l'età ed il perìodo cui spetta un 
determinato vaso, ancor che isolato e sporadico, scru- 
tandone la forma, la decorazione e la tecnica. 
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Cosi è che la ceramica di Matrensa e Stentinello, 
colla sua vaga e caratteristica decorazione a stampo, 
comparsa in grandi masse soltanto nelle due citate 
località, dove furono in remoti tempi vasti abitati, non 
una sola volta è apparsa fin qui dentro sepolcri. Ond' è 
ch'essa costituisce ancora un gruppo isolato ed a sé, 
il quale, per il suo organismo decorativo, per la sua 
tecnica, non meno che per le forme vascolari, si stacca 
nettamente, checché se ne sia affermato in contrario, 
dalla ceramica del l"" periodo siculo, che pure ha una 
impronta tanto decisa. E viceversa, argomento gravis- 
simo, mai questa ceramica dipinta del 1" periodo si è 
trovata associata in sepolcri od altrove a quella del tipo 
Stentinello-Matrensa. Cosi i tre periodi che io chiamo 
siculi hanno del paro un copioso e svariato materiale 
ceràmico, ben definito per forma e decorazione, e che 
topograficamente si stende dai confini occidentali della 
prov. di Girgenti alle falde orientali dell'Etna. 

La comparsa quindi di una ceramica nuova per 
decorazione, tecnica decorativa, ed anche, almeno in 
parte, per. le forme, non può non cagionare preoccu- 
pazione e sorpresa nello studio della Sicilia preellenica. 
Ma io saluto con piacere tale apparizione, siccome 
quella che determina un nuovo passo in avanti ed un 
raggio luminoso nell'aspro cammino della preistoria 
siciliana. Esaminerò quindi nella nota che segue le 
circostanze della scoperta, per quanto deficenti nei 
particolari, e poi la bella e nuova ceramica, che eni- 
gmatica si presenta al nostro studio, e vedrò per ul- 
timo sino a qual punto sia possibile assegnare ad essa 
il giusto posto cronologico e stratigrafico che le spetta. 

l. La scoperta. 

Di assai sarebbe agevolato il mio compito, se la 
scoperta di cui vengo a parlare fosse il risultato di 
una esplorazione metodica e sistematica. Disgraziata- 
mente però non fu cosi. Ma il corredo di notizie che io 
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ebbi dal proprietario del suolo e dagli operai, non che 
le ripetute visite alla località durante il periodo dei la- 
vori, mi permettono di ricostruire coYi sufficiente atten- 
dibilità ed ampiezza la storia della scoperta. * 

Nella primavera del 1902 il signor Em. Jozza di 
Terranova imprese lo scasso di un suo poderetto, in 
contrada Piano Notare a Capo Soprano, per piantarvi 
una vigna. Quel terreno, dove nella prima metà del 
sec. V a. C. i Greci avevano stabilite un piccolo ma 
ricco sepolcreto di famiglia, era stato già da me sal- 
tuariamente tentato ma senza risultati. Non so se per 
fortuna o disgrazia, lo Jozza incominciò a trovare 
qualche grande vaso figurato; denunziati i due primi 
credette bene, per uno stolto ed infondato timore, di 
trafugare gli altri ; scoperta la cosa vi fu confisca, 
processo, ma in fine tutti i vasi greci di quel predio 
vennero assicurati al Museo. La presenza di essi e la 
speranza di ricavarne somme favolose fece si che mi- 
nori riguardi si avessero alle più umili scoperte, quelle 
cioè delle tombe e dei vasi preellenici, oggetto del 
presente studio; non tanto però da abbandonarli sul 
sito, che tutti vennero gelosamente raccolti e da ultimo 
passarono con quelli greci a Siracusa. 

Il predio Jozza a Piano Notare occupa la cresta 
declive di una di quelle ondulazioni sabbiose che for- 
mano la regione di Capo Soprano, e dista poco più di 
mezzo lim. dal mare africano. Il mantello di terra 
consta di sabbie leggiere commiste ad un po' di humus, 
il fondo sottostante di sabbie più compatte e di roccia 
friabile (tiparo). I pozzetti che celavano i belli e grandi 
crateri figurati si aprivano nello strato più profondo, 
ed atteso il loro piccolo diametro e lo scarso numero 
di essi, chiaro risulta come abbiano potuto sfuggire 
nei brevi e saltuari saggi da me in precedenza ese- 
guiti. Oltre degli ossuari greci a figure rosse io rico- 
nobbi gli avanzi di qualche tomba a baule, e di 
qualche colletta di massi; ma in complesso i sepolcri 
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greci erano radi di numero e molto spaziati (1). È 
verosimile che quando i Greci nel sec. V installarono 
qui i loro morti, 'si sieno imbattuti in qualche tomba 
preistorica e la abbiano danneggiata o distrutta; poche 
altre invece durarono fino ad oggi, quando gli operai 
rivoltarono a schiena d'asino tutto il suolo. Dalla in- 
chiesta da me fatta risultò, che se poche erano le 
tombe greche, àncora più scarse furono quelle sicule. 
non più di due o tre. Qualche frammento sporadico 
deriva appunto da precedenti devastazioni. Non potei 
arrivare a stabilire con precisione matematica il tipo 
di codesti sepolcri ; furono però concordi gli operai 
nel dichiarare che i vasi si trovavano disposti a gruppi^ 
quanti appunto le tombe, sempre attorno ad ossa umane 
agglomerate, cioè a scheletri rattrappiti e non distesi. 
Le fosse circolari che accoglievano questo materiale 
erano circondate di scaglie, non saprei ben dire se 
avanzo delle pareti o anche della covertura. Presso le 
ossa qualche raro coltello di selce, che andò disperso; 
io salvai soltanto due lame rudi e grossolane ed una 
bella freccia. Aggiunsero ancora gli operai che le sco- 
delle messe Tuna dentro l'altra formavano delle piccole 
pile, il che sembra denotare angustia di spazio nella 
colletta funebre. 

Tanto per metter bene in chiaro le cose osservo, 
che se a Piano Notare avessimo avuto fondi di ca- 
panne o reliquie di un villaggio, il terreno si sarebbe 
presentato in condizioni al tutto diverse. Avremmo 
cioè avuto non un arido e giallastro soprassuolo, ma 
degli ampli letti oscuri e densi, pieni di detriti orga- 
nici, di residui animali e marini dei pasti, con masse 
di rottami fittili ed industriali d'ogni, maniera. Invece 
nulla di tuttociò. Ma delle buche nel suolo forte, a 

(1) Più ampli dAti sul sepolcreto Jozza e sui bei vasi ohe esso 
ci ha restituiti veggansi nel mio grosso volume: Gela, scavi del 
Ì900 al i905f pag. 494 e segg. (Monum. Antichi dei Lincei, voL 

xvn). 
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quanto pare circondate e protette di scaglie, con sche- 
letri accoccolati e vasi quasi tutti interi. Attesa la 
poca durezza e la friabilità del sottosuolo della collina 
di Gela, essendo impossibile la costruzione dei piccoli 
forni, vi si aprirono dunque delle fosse circolari man- 
canti della volta o con copertura artificiale. I pochi 
sepolcri da me scoperti nel 1901 in via • Bonura a 
Terranova (1) sono la dimostrazione certa dell'adatta- 
mento^ subito dal tipo sepolcrale siculo, nell'ambiente 
geologico della collina gelese. 

Non vi ha dunque dubbio di sorta che sulle basse 
ondulazioni di Piano Notaro non esistessero taluni an* 
tìchissimi sepolcri preellenici. 

II. — La ceramica. 

Il corredo funebre si limita quasi esclusivamente 
alle ceramiche. Non escludo che piccoli oggetti orna- 
mentali sieno passati inosservati causa la loro esi- 
guità e la mancanza di pratica negli scavatori; non 
cosi sarebbe stato, se questi si fossero imbattuti ia 
oggetti dì rame e bronzo ; né posso supporre un tra- 
fugamento, perchè la vigilanza del soprastante dello- 
Jozza era rigorosa ed assidua. Non resta adunque che 
volgere il nostro studio, analitico e comparativo, alle 
ceramiche, per trarne quelle deduzioni, che cercherema 
raccogliere in una sintesi alla fine dell'articolo. 

Poca è la varietà di forme di codesta ceramica, e 
tutti i pezzi si possono raggruppare intorno ai tipi 
fondamentali della scodella conica e dell'olla panciuta;, 
eccezionale un vaso foggiato a barilotto, e tipi inter- 
medi alcuni, cui conviene per forma come per dimen- 
sioni il titolo ed il carattere di bicchieri e di tazze. 

(1) Bullettino, a. XXVII pag. 154 e sgg. Si ponga mente sopra 
tutto al tipo del sep. fig. 1, che risponde nelle linee generali a. 
quelli del predio Jozza. 
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Scodelle coniche, (Tai\ IH, fig. 8). 1) Grande esem- 
plare diam. cm, 29 per era. 13 alt., tronco -conico, 
con labbro o meglio collarino indicato debolmente da 
un solco, con tenue risalto corrispondente. Buona cot- 
tura libera, ma non uniforme, per modo che la super- 
flcie a fondo bigio presenta chiazze brune e rosse. 
Epidermide debolmente levigata e lucidata, decorazione 
tutta a graffito libero, e precisamente attorno al col- 
larino dieci grandi triangoli a reticolato deciso ma 
irregolare ; nel ventre due angoli aperti, a festone, se- 
gnati a doppio tratto forte, con punti terminali e sor- 
reggenti dei triangoli a reticolato come sopra. 

La forma della grande scodella a piccolo foixlo 
piano è propria di tutti e tre i periodi siculi, ma oc- 
corre con maggiore frequenza nel 2® e poi diventa 
diffusissima nel S*" ; nella ceramica prettamente sicula 
essa è sempre munita di uno o di due anse anulari, 
orizzontali o verticali. Ma la decoratone del nostro 
vaso lo distacca subito dalla ceramica sicula consueta, 
dove il graffito a mano libera è rarissimo. La sola 
necropoli di Cozzo Pantano, e quella prossima di Ma- 
trensa-Milocca ci ha procurato numerosi scodelloni 
tronco conici, e bacini biconici, decorati al labbro di 
profondi solchi a stecca, e sul ventre di un motivo 
assai analogo al nostro, cioè di angoli ottusi formati 
di fasci di linee con punti terminali (I). Ma cronolo- 
gicamente fra Cozzo Pantano e Piano Notare intercede 
una distanza di qualche secolo ; bisogna cercare se 
vi abbiano altri strati più antichi, dai quali risultino 
contatti più verosimili. Ed in Sicilia, almeno sin qui, 
l'unico sicuro riscontro ci viene fornito da una scodella 
^ S. Cono presso Licodia Eubea (Catania), eguale nella 
forma, nei motivi ornamentali, nella loro distribuzione 



(1) Obsi, Necrop. sicula presso Siracusa con vasi e bronzi micenei, 
tav. II, fig. 4, 7, 12 (Monum. Ant. Lincei voi. II) ; Bnlleltino, a. 
-XXIX, tav. X, fig. 3, 5 ; Uv XI fig. 9. 
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e nel processo tecnico onde sono ottenuti (1). Sui mi- 
steriosi sepolcri di S. Còno avremo altra volta ad in- 
dugiarci. Meno certa è la posizione di alcuni fram- 
menti vascolari della caverna di Calafarina presso 
Pachino, a graffito sottile, circa 1 quali ebbi già ad 
esprimere il dubbio se fossero Presiculi o Protosiculi. 

Fuori di Sicilia un altro gruppo che nelle ceramiche 
ci rivela molteplici contatti con quelle di Piano Notaro, 
sono le grotte di S. Bartolomeo, di S. Elia presso Ca- 
gliari ed altre della Sardegna (2). Da esse proven- 
gono ampie scodelle a calotta ed a fondo piano, deco- 
rate di festoni, di pizzi a tratti interni, e di linee 
spezzate, ottenute a graffito grasso, come pure delle 
scodelle a gola del gruppo n. 2 e seguenti (3). 

Il Colini, il più profondo conoscitore del neolitico^ 
ed eneolitico italiano, alla cui grande autorità avremo 
più volte a richiamarci nel corso del presente lavoro^ 
giudica {Bullettino a. XXIV pag. 256) che « la facies 
« della civiltà rappresentata nel deposito intatto di 
« questa grotta (di S. Elia) sia eneolitica, e molto af- 
« fine a quella di alcune grotte liguri », ma nei fittili 
vede altresì relazione colla civiltà del bronzo del ba- 
cino occidentale del Mediterraneo. La conoscenza delle 
ceramiche di codesto tipo è stata poi ampliata dal 
Taramelli colle sue belle e sapienti ricerche nelle grotte 
artificiali di Anghelu Ruju, dove infatti occorrono altn 
campioni decorati a triangoli con graffito interno a 
tratto sottile (Notizie, 19('4 pag. 330 fig. 24,4; pag. 
335 fig. 30) Infine molteplici e caratteristici esempi di 
tali triangoli graffiti ci vengono dallo strato neolitico 

(1) Capici, Bullettino a. XXV tav. VI, fig. 6; tav. VII fig 5; 
pag. 17 6 18. Orsi, Ballettino, a. XXXIII, tav., fig. 4. 

(2) Pinza, Monumenti primitivi della Sardegna, tav. I, fig. 7 ; 
tav. n, fig. 11 ; Colini, Bullettino, a. XXVII, tav. VI, fig. 6 ; a. 
XXIV, tav. XXVIII, fig. 1, 7. 

(3) PiKZA, op. cit. tav. I, tav. I, fig. 1 ; tav. Ili, fig. 16 e 20 ; tav, 
IV, fig. 21. 



Digitized by 



Google 



— 126 - 

di Murgìa Timone presso Matera e dal grande villaggio 
del Pulo di Molfetta (1). Sembra pertanto dover con- 
cludere, che la ceramica di questa forma, e siffatta- 
mente levigata e decorata, appare in Sicilia nel neoli- 
tico, in Sardegna nell'eneolitico e nelU età del bronzo, 
in Puglia e Basilicata nel neolitico, nell' Italia setten- 
trionale alla Grotta dell'Onda nel Lucchese, che ha 
fornito materiale puramentq neolitico (2). 

2) Scodella a cono tronco preciso {tav. /Zi, fig, 10) 
del diam. di mm. 207 per 112 alt., plasmata con creta 
nerastra nel vivo, rossa per cottura nelle due faccio 
interna ed estema, sulle quali però è distesa una pel- 
licola bigia a chiazze nere, pulita ma non levigata. 
Anche in questo fittile colpisce il sistema decorativo e 
la sua tecnica. A metà del ventre due tenui sporgenze 
mammillari fornivano presa e decorazione, ed alla loro 
altezza corre perifericamente un doppio solco a Btecca, 




Fig. A 

al quale si appoggiano due ordini di triangoli, dritti e 
capovolti, delineati a minuto graffito con reticolato in- 
terno. Alcuni dei triangoli hanno al vertice le promi- 
ci) M. Mayea, Le stazioni preistoriche di Molfetta \ tav. IX e 
pag. 132 Discuterò aUa fine di questo articolo il valore grandis- 
simo di codesta complicata stazione ed i giudizi su di essa espressi 
dal Mayer. 

(2) Colini, Ballettino a. XX Vi tav. V, fig. 1 ; tav. VII, fig. 1- 
pag, 111 e sgg. 
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nenze che riproduco nel zinco fig. A, non tornando 
esse evidenti nella fototipia. 

Sia per la forma del vaso come per la sua decora 
zione valgono per questa scodella tutte le osservazioni 
fatte per la precedente. 

3) Scodella bassa e molto aperta, col garbo delle 
guancie insensibilmente convesso (tav. 77, fig. 2); diam. 
mm. 285, per 85 alt. È V esemplare più elegante, più 
riccamente decorato, e che porge la più elevata espres- 
sione della capacità di codesti ceramisti. Pulita la 
creta, intensamente cotta, uniformemente nera alla 
rottura ; V epidermide è tirata a lustro tanto nel cavo 
come nelle guancie, le quali presentano anche qui 
chiazze nere sul fondo bigio. Decorazione plastica 
labbro consistente in cinque denticeli, e ricca decora- 
zione a punta distribuita su tutto il mantello. Lungo 
il labbro corre una fascia a fitta e profonda punteg- 
giatura, dalla quale ad ogni denticelo si spicca una 




Fig. B 

tenia a punteggio racchiuso fra solchi marginali; in 
due casi essa è rettilinea ed attraversata da braccia 
orizzontali, in tre è curvilinea o serpeggiante. Infine 
fra l'uno e Taltro motivo quattro frangio a doppio or- 
dine di profondi forellini Y/ifl'. B). 
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Anche qui tutto è nuovo ed inusitato alla ceramica 
sicula, quale ci era nota a tutt' oggi. Il sistema orna- 
mentale complicato e capriccioso non emana né da 
motivi empestici, né da forme tessili ; la tecnica non 
é più quella del graffito lieve e superficiale, ma della 
stecca che agisce decisa e profonda, quale la rive- 
diamo, ma con altro repertorio di forme, nel 2° periodo 
siculo. Per ora in Sicilia questa maniera decorativa ci 
è malamente fatta conoscere da pezzi sporadici o da 
stazioni di cui ci manca la illustrazione scientifica, 
Villafrati (su cui da tanto tempo aspettano gli ar- 
cheologi un lavoro sotto ogni riguardo esauriente, 
prezioso contributo alla preistoria sicula) come ha dato 
qualche campione a graffito lievissimo ne offre anche 
uno a linee punteggiate (1). Ed a zone punteggiate sono 
le stoviglie della grotta Puleri presso Termini (2), ma 
il difetto di buone riproduzioni ci lascia incerti sulla 
tecnica di questo punteggio. La caverna di Cala Fa- 
rina presso Pachino (3) ci ha pure fornito campioni a 
punteggio ed a stecco (4). La stessa tecnica la trovo 
su due orli di piatti, adorni di fascia e triangoli, di 
Castelluccio (5) ; ma essi costituiscono più che una 

(1) VoH Abdbiah, Praehistor, Sttcdien aus Sicilien tav. IV, fig^. 
5 e 17. 

(2) Colini, Bnllettino a. XXIV, pag. 282. 

(8) Obsi, BtUlettino a. XXX III, pag. 15 e sgg..; figg. 0, D, G. 

(4) Il Museo di Siracusa possiede materiali di una stazione neo- 
litica presso Paterno (loc. Altarello Tre Fontane), non scavata me- 
todicamente, ma posti in salvo durante lavori agricoli ; in essi 
appariscono per la prima volta mescolati stili e tecniche dispara- 
tissimi, e cioè : 1) il lineare a stecco ed a punteggio ; 2) La cera- 
mica a colore del 1^ periodo siculo ; 3) Qualche campione del tipa 
Matrensa e Sten tinello. Ilo visitata la stazione che si stende sopra 
un terreno abbastanza vasto, ma appunto per ciò mi riservo ogni 
giudizio sino a tanto non si siano in essa eseguiti almeno dei saggi 
di scavo. Anche la piccola grotta Oorruggi presso Pachino ha dato 
copioso materiale litico, e scarsissimo quello ceramico con rappre^ 
sehtanze dei tipi 1 e 3. 

(5j Bulleitino, a. XIX, tav. V, ag. 45 e 46. 
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eccezione due " unica „ fra le centinaia di cocci normali, 
provenienti da quella necropoli e da quello scarico di 
villaggio. 

Ma per trovare dei complessi più larghi ed in strati 
meglio noti è d' uopo uscire dalla Sicilia. Ad evitare 
però confusioni pericolose, è bene distinguere anzi- 
tutto il mezzo tecnico, ond' è ottenuta questa deco- 
razione a punteggio. Nella coppa di Gela questo fìtto 
sistema di punti è ottenuto a mano libera, segnandoli 
uno per uno mediante una stecca acuminata, donde 
evidente la irregolarità della loro distribuziope. Ma 
altra è la tecnica « à pointillé »; questa è ottenuta a 
stampo riportato, quella a punteggiatura libera. 

Anche qui i diligentissimi ed esaurienti studi del 
nostro Colini sono la guida sicura, a cui tranquilla- 
mente possiamo affidarci. Il punteggio libero associato 
al graffito rude, in composizione di rombi, lo si ri- 
scontra in stoviglie neolitiche della valle della Vi- 
brata (1), ed a proposito di esse soggiunge TA. (1. e» 
pag. 119) : « Anche la decorazione a puntini eseguiti 
« a mano libera e disposti in linee parallele od in 
« fascio verticali ed orizzontali, o riunite in gruppi geo- 
« metrici, si osservano nelle ceramiche neolitiche dei 
« fondi di capanna di Vhò nel Piadenese (Cremona), e 
€ di Fano (Pesaro), del ripiano di Rumiano di Vayes 
« in Val di Susa, della Grotta dell' Onda nelle Alpi 
« Apuane, del sepolcro della Villa Pozzo Regano presso 
« Andria (Bari^, delle camerucce sepolcrali eneolitiche 
« di Anghelu Ruju presso Alghero (Sassari), scoperte 
« dal Taramelli, e nei prodotti fittili dell'età del bronzo 
« [doveva dire più esattamente eneolitica] della sta- 
« zione di Castelluccio del primo periodo siculo, del 
« Plemmirio del secondo (2). Ma gli ornati del fram- 

(1) CoLm. Bullettino, a XXXIII tav. VI fig. 4 ; tav. VII fig. 6. 

(2) Castelluccio è del periodo eneolitico, ma poche delie sue 
tombe più recenti sembrano estendersi sino agli albori dell'età del 
bronzo. Però nessun fittile specifico al 2** periodo è uscito da quella 

9 
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< mento ricordato di Valle della Vibrata, che si osser- 
€ vano nel loro pieno sviluppo in ceramiche, che illu- 
de strerò successivamente, si legano specialmente al 
« sistema decorativo proprio dell' industria fittile di un 

< gruppo archeologico dell' Italia centrale ed inferiore, 
« che comprende finora le grotte Nicolucci presso Sor- 
♦ rento e delle Felci neir isola di Capri, quelle del 
« Zacchito e di Pertosa (Salerno), e le camerucce se- 
« polcrali del Materano, estendendosi fino alle stazioni 
« delle Conelle e della Pieve presso Arcevia (Ancona) 
« e della Bertarina di Vecchiazzano presso Forlì ». 
Conclude il Colini che la ceramica della Vibrata, sif- 
fattamente decorata, malgrado siasi rinvenuta special- 
mente in fondi di capanne dell'età del bronzo, • deve 
« considerarsi uno sviluppo dell'industria neolitica, li- 
€ mitato finora alle regioni meridionali e centrali, e 
e che il sistema ornamentale punteggiato, come si ma- 
« nifesta in questa valle, è più regolare e convenzio»- 
« naie, e perciò più progredito di quello che s' incontra 
« nei prodotti fittili di altri giacimenti del medesimo 
« gruppo ». 

4) Scodella a calotta profonda colle guancie decisa- 
mente convesse, diam. cm. 21 per cm. 10 alt. Impasto 
nerastro, bigio alla superficie, incamiciato di sottile 
strato levigato; all'orlo ansetta mammillare appena 
avvertibile, e lungo il labbro tracce intermittenti di 
leggerissimo filo graflSto. 

b) Come la precedente ma molto più piccola, avendo 
un diam. di mm. 105 per mm. 62 di alt. Impasto ne- 
rissimo, superficie nera levigata ; lungo il collo corre 

necroi)oli, ond* è che considero ì due frammenti punteggiati deUo 
scarico come unica nella ceramica del 1° periodo o come sopravvi- 
venze di esso nel 2^ Alle necropoli del 2° periodo che hanno dato 
ceramica a punteggio, e che vennero indicate dal Colini, si ag- 
giungano : Cozzo Pantano (Orsi, o. c. tav. II, fig. 4, 7, 12), Thapsos 
(Idem, Thapsos, tav. IV, fig. 7, 14), Molinello (Idem, Arch. Stor. SiciU 
N. S. A. XVm. tav. Ili, fig. ad sep. 3). 
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«n ricco nastro a tratteggi verticali. Nelle due opposte 
facce del ventre due triangoli curvilinei, con occhio al 
•centro, eseguiti a solco grosso ed incerto, {tav. Ili, fig. 7). 
A qualche tratjto delle pareti aderiscono avanzi di rosso. 

Il motivo del nostro graffito, a mano libera e lieve, 
manca nel materiale di Matrensa Sten tinello, come nel 
siculo in genere ; ne trovo soltanto qualche debole 
<jampione nei fittili di S. Cono presso Licodia (Bullet" 
tino a. XXV tav. VI e VII). Esso ricorre invece, ma 
Alquanto grossolano, nel materiale sardo di S. Elia, di 
S. Bartolomeo e di Anghelu Ruju (Bullettino a. XXIV, 
tav. XVIII, fig. 7 e 7 bis che 'ofi'rono precisamente 
nastri graffiti ed a pizzi come nel caso nostro ; Notizie 
1904 pag. 313 e 330) ; e poi spunta, a rilevante distanza 
di luogo, nella ceramica di Matera (Mayer o. e. pag. 
13 . fig. 101). 

Del paro inusitato nell'ambiente siculo arcaico è il 
triangolo curvilineo ad occhio centrale. Nella ceramica 
costiera del 2 ' periodo il graffito grosso assume forme 
geometriche svariatissime, sviluppate e complicate, ar- 
rivando persino a rozze figurazioni animali ed umane; 
ma in soli due casi io trovo il triangolo (Thapsos, pag. 
47 fig. 39 ; tav. IV, fig. 13), però diversamente conce- 
pito che qui non sia. Non parmi dunque il caso di 
cercare nessi e rapporti fra codesti due gruppi di ce- 
ramiche, cronologicamente parecchio discosti. Ma ri- 
tornerò su questa forma ornamentale a proposito del- 
l' olla n. 20, nella quale essa si ripete con variazioni. 

6) Idem troncoconica perfetta, cioè a pareti retti- 
linee {tav. IV, fig. 5); diam. cm. 14 7« P^r ^^^ 6 Vt 
alt. Creta nerastra, con superficie screziata bigio-rosso- 
nera ; ansa mammillare sotto al labbro, da cui si di- 
parte e gira attorno il vaso un graffito irregolare a 
doppio solco. Superficie lisciata ma non lucida. Salvo 
le dimensioni, sono quasi identiche alcune scodelle di 
Cozzo Pantano. 

7) Scodellone a calotta pressoché eguale alla fig. 8 
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della tav. Ili (diam. cm. 20 74 X 9 '/^ alt.), in creta 
bruna con superficie lisciata ma non lucida a chiazze 
nere e rosse per non uniforme cottura. Anche qui 
un' ansa mammillare al tutto rudimentale è impostata 
al sommo della curva della guancia, dove questa sale, 
formando collo verticale con una insensibile conver- 
genza al centro. 

8-12) Serie di cinque scodelle da collegarsi al tipo pre- 
cedente, di cui due veggonsi riprodotte alla tav. IV^ fig. 6; 
tav. Ili, fìg. 2. Le loro dimensioni sono molto diverse, 
avendo diametri progredienti da mm. 82 a 162 ed alt. di 
mm. 50 a 112. La creta è perlopiù nerastra, con l'epi- 
dermide nero bigia o rossastra, lisciata ma non lucida^ 
Il bacino delle coppe è a culatta con breve fondo piano, 
su cui si sopraeleva un collarino a breve gola ; negli 
esemplari più bassi si vede un tipo di transizione dalla 
scodella alla ciotola, ma che ancora non è ciotola, man- 
cando l'ansa Invece in due degli esemplari vi è un 
ansa rudimentale sotto al collo, amigdaloide o mammil- 
lare, ma non anulare. 

Parecchie poi di tali scodelle conservano tracce di 
rosso vivo neir interno; il grande esemplare fig. 6, tav. 
IV è anzi in parte riempito di una fanghiglia giallastra, 
tutta intrisa e pervasa di un colore roseo, associato a 
qualche minuscolo chicco di carbone. 

Non avendo io presenziato lo scavo, ci è sfuggita 
una importante constatazione. Perocché a spiegare la 
presenza di questa sabbia o fanghiglia indurita, dive- 
nuta artificialmente rosea, ci si presentano due sole 
vie : o che il solo vaso fu di proposito riempito di 
tale materia, oppure che tutto il letto sabbioso avvol- 
gente i morti era stato reso di proposito rosso, inva- 
dendo poi, per il cedimento delle pareti sepolcrali^ al- 
cuni dei vasi, che appunto nelle guancie interne ed 
esterne mostrano tracce di tale coloriizione. Ma su tale 
costumanza funeraria dirò più avanti. 

13- 14) Due piccole scodelle o coppette basse ed 
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aperte, a calotta, con ristrettissima base piana, diana, 
mm. 125 e 147, impasto nerastro, superflce screziata 
nero bigia ; nella maggiore emerge dal labbro un den- 
ticelo come nell'esemplare tav. IV, fig. 2. Alle pareti 
deir altra aderiscono copiose tracce di color rosso 
vivo, che non può ben dirsi, se derivi da colorazione 
a scialbatura, o, più probabilmente, da materia colo- 
rante contenuta nel vaso, a cui venne poi fissata dal- 
l' umidità del suolo. 

16) Altra scodella con collarino rientrante e corpo 
fortemente rastremato verso la base, quanto dire a 
sagoma convesso concava, diam. cm. 16 per cm. 10 % 
alt., con ansetta mammillare; impasto e superficie come 
sopra (tav III^ fig. 6). Anche qui allo esterno e sul 
fondo tracce di rosso, non per colorazione, ma per 
adesione, come se il rosso fosse stato collocato in un 
letto di sabbia artificialmente arrossata. 

La scodella priva di anse anulari é una delle forme 
'j)ìù primordiali della ceramica preistorica, siccome 
quella che risponde ad uno dei bisogni più elementari 
deir uomo, quello cioè di raccogliere l'acqua alla tonte, 
di versarla in recipiente maggiore per la custodia, o 
di accostarla alla bocca. Scodelle si trovano quindi in 
tutti i più svariati paesi ed orizzonti archeologici ; e 
cosi esse abbondano negli strati siculi più recenti .2'^-4°), 
laddove sono assai scarse nel r : ed i pochi esemplari 
intatti di questo, nell'impasto e nel trattamento della 
superficie come nel garbo, hanno un'aria molto diversa 
dall' insieme del nostro gruppo cosi compatto ed omo- 
geneo. Questa constatazione avrebbe un valore molto 
modesto se isolata ; ma assurge ad un significato spe- 
ciale quando la si aggiunga alle altre mano mano 
svolte, dalle quali emerge la nessuna relazione fra la 
ceramica del predio Jozza e quella dei vari periodi 
siculi. Invece conviene ancora una volta notare che 
rscodelloni analoghi ai nostri per tipo e decorazione 
iiono le forme prevalenti nel sepolcreto di S. Cono. 
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Bicchieri e ciotole. IG) Nella terminologia conven- 
zionale delle ceramiche preistoriche torna alquanto- 
precario il limite di una forma e dell' altra ; e tipi in- 
termedi fra un gruppo e T altro possono reclamare 
con eguale diritto la nomenclatura dell'uno o deiraltro. 
Cosi dalla scodella alla ciotola vi hanno forme di pas- 
saggio. Ed io chiamerò bicchiere l'esemplare tav. IVy 
fig. 4 atteso il suo rapporto fra il diam. di cm. 11 7, 
e l'alt, di cm 11. Impastato di creta nera bruciata, 
con pareti spessissimo e quindi pesante; porta al labbro- 
un capezzolo. 

17) A corpo più basso, con bocca ampia, e munite 
di manico sono invece le ciotole. Comincio dall'esem- 
plare più rozzo e greve {tav. Ili, fig. 5», impastato con. 
creta nerissima alla frattura fra due letti rossi alla 
superficie, la quale lisciata ha un tono roseo. Il diam. 
mass, è di mra. 230. Il manico tozzo e piramidato in- 
nestato all'orlo per una larghissima base. Anche questo 
esemplare massiccio e pesante richiama certe rozze^ 
capeduncole in legno dei pastori. 

18-19) Di forma più spiccata e gentile i due esem- 
plari tav. Ili, figg. /, 4, con diam di cm. 9 V« ed 1 1 7«- 
Liscio il primo con ansa speronata, lo si direbbe una 
cucchiaia in legno da pastori, ed ha la più grande af- 
finità formale con un esemplare a stralucido rosso di 
Pantalica (1). L'altro a bacino tronco conico, con labbro 
a gola, è decorato dei fregi lineari e delle intaccature 
punteggiate che veggonsi nella fototipia; non sappiamo 
se l'alta ansa, incompleta, fosse decorata di appendice 
a cornetti, il che non sembra. Tracce di rosso ade- 
riscono alla parete lucidata ed in qualche tratto del cavo. 

Vere ciotole manicate io non ravviso nello svariato 
assortimento di Matrénsa Stentinello. Esse non mancano 
nel r periodo siculo, e Monteracello {Bullettino a. XXIV 
tav. XXII fig. 4) come Monteaperto presso Girgentfe 

(1) Ohsi, Pantalica e Cassibile, flgf. o5 a pagf. 78. 
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{Bullettino a. XXm tav. I flg. 11 e 13) hanno dato 
delle tazzine o capeduncole, che alquanto da vicino 
ricordano il nostro n. 19. Ma è nel 2* periodo siculo dove 
tali forme diventano numerose, e precisamente nei 
gruppi costieri di Plemmirio, Milocca, Cozzo Pantano, 
Thapsos e Molinello, donde abbiamo ricuperato un 
copioso campionario di ciòtole liscie, o decorate a 
stecca, e tutte munite di alto manico. Non è che fra 
le tazze del V e del 2** periodo io ravvisi una diversità 
sostanziale, anzi queste sono un prodotto evolutivo da 
quelle. Più alte e profonde le prime e sempre liscie; 
nelle recenziori invece il bacinetto si abbassa e vieppiù 
si allarga, sino a ricordare, salvo le dimensioni, le 
caratteristiche ciotole delle terremare. Se io dovessi 
classificare isolatamente l'esemplare fig. 4, tav. Ili non 
esiterei a definirlo: « tipo siculo costiero del 2"* periodo ». 
Ma le condizioni di scoperta e di associazione col resto 
delle stoviglie esaminate rendono inammissibile tale 
designazione topografica e cronologica. 

Fuori di Sicilia tale foggia di vaso è eccessivamente 
scarsa in Sardegna; anzi, ad essere precisi, vi è rap- 
presentato da esemplari eccezionali il bicchiere tipo 
dolmen munito di manico {Notizie )904 pag. 329), men- 
tre poi non trovo traccia della vera ciotola. La quale 
usci invece in gran copia da Per tosa (1^, non manca 
nel Materano (2;, e figura con grande numero di esem- 
plari allo scoglio del Tonno a Taranto. Se ne deduce 
che nelle regioni meridionali ed insulari la vera e 
propria ciotola è un esponente della pura civiltà del 

(1) Cabucoi. La grotta preistorica di Pertosa, tav. XXI-XXIII; Pa- 
TBONi, Caverna naturale con avanzi preistorie} in prov, Salerno 
pag. 81-32. 

(2i Pateoni, Villaggio siculo presso Matera^ pag. 79-84. Anche 
Talta ansa conformata a lungo nastro rilevato all'orlo è < una sin- 
golarità di questi prodotti delle regioni meridionali... . non cono- 
sciuta nel centro e nel nord » (Colimi, La civiltà del bronzo in Ita-- 
lia, pag. 42 e sgg). 
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bronzo e manca nel neolitico genuino; uno svolgimento 
non dissimile da quello che si osserva nell'alta Italia. 
Ed allora non vado errato aflfermando che codeste due 
ciotole, ma sopratutto la seconda, rappresentano un 
quid di eccezionale ed anomalo nella unità compatta 
della ceramica di Piano Notare; alla quale però si legano 
cosi per il genere di impasto come per la tecnica ed 
il sistema della decorazione. Tipologicamente essa co- 
stituisce Telemento più recente dei tipi ceramici, né 
oso dire se la sua presenza sia dovuta ad infiltrazione 
e contatti con un' arte ed un gusto diverso, che almeno 
in Sicilia, si dovrebbe imputare ad evoluzione progres- 
siva di civiltà, piuttosto che a modificazioni della com- 
pagine etnica. 

Olle e Pigyiatte. Sovrapponendo ad una scodella tron- 
coconica un secondo esemplare capovolto, per guardare 
e conservare il contenuto del primo, veniamo ad ot- 
tenere una nuova foggia di vaso, il cui scopo era 
essenzialmente diverso da quello dell'altro tipo. L'olla 
biconica può benissimo aver avuto questa genesi; nelle 
regioni dove è in voga il rito della incinerazione essa 
diventa subito il vaso ossuario per eccellenza. Ma nel 
Mezzogiorno essa rimane sempre vaso di uso dome- 
stico, né si e svolta in forme grandiose é complesse. 

20) Esemplare a due coni tronchi uniti per la 
base, con collarino o labbro arrovesciato all'esterno, 
alt. mm. 185, ed ansetta rudimentale all'aggetto mas- 
simo del ventre Uav. Ili, fig. 12). Creta nerastra con 
tritumi bianchi, calcarei; epidermide bigia a macchie 
nere, incamiciata e lisciata ma non lucida, decorazione 
a stecca piuttosto grossa, consistente in un nastro 
nella piccola gola sotto il labbro, con quattro pizzi 
capovolti, che si sviluppano in linee ondulate verso la 
prominenza del ventre, attorno cui gira una doppia 
corona ovvero un nastro a doppi pizzi spaziati con 
occhi al centro e punteggi complementari. Il nastro a 
pizzi ed il sistema dei triangoli dritti e rovesci attorno 
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al ventre fu già rilevato nei vasi n. 2 e 5. In complesso 
questa decorazione nulla ha di comune con Stentinello 
Matrensa, nulla con quella sicula del 1 ' periodo. Nella 
tecnica ed in qualche motivo isolato rammenta bensì 
quella del 2"*, ma se esaminiamo il complesso organico 
dei due gruppi non è il caso di vedervi affinità. I mo- 
tivi predominanti nelle necropoli costiere del 2* periodo 
siculo sono la linea spezzata, i festoni, la spina-pesce, 
e sono, come si vede, essenzialmente diversi dai nostri. 
Né alcun che di simile mi avviene di riconoscere 
nell'altro materiale preistorico siciliano che oggi è a 
nostra conoscenza, e nemmeno nei gruppi sardi, so- 
vente citati ad opportuno riscontro. 

21) Esemplare non dissimile dal precedente, ma 
non più alto di cm. I3{tav. Ili, fig. 11). Differisce però 
da quello in ciò che il labbro imposto sulle spalle 
meno sviluppate forma, invece della gola, un bastoncino 
di tenue aggetto. Creta ed impasto, colore e trattamento 
della superficie come nel precedente. Decorazioni a 
stecca grossa, consistenti in quattro archi a doppio 
tratto, nei cui angoli quattro occhi o capezzoli ottenuti 
intaccando la creta e deprimendo il centro; essi sono 
sormontati da un altro arco ondulato per modo che 
se ne ha una vaga immagine di occhio umano con 
sopraciglio. In Sicilia archetti sottesi da rette si notano 
in una delle scodelle di S. Cono (loc. cit.). 

La forma dell'olla ha vaghi ed indeterminati ri- 
scontri nella ceramica del 1^ periodo, ma essa non è certo 
vaso tipico di questa fase; qualche rara apparizione 
fa altresì nella ceramica preistorica sarda (1), ma bi- 
sogna andare nell'estremo nord d'Italia, a Bovolone e 
Bismantova o per trovare un complesso di olle, analoghe 
per forma, e fino ad un certo punto anche per orna- 
mentazione, alle nostre. Però io mi guarderò bene 
dallo attribuire tali somiglianze, secondo me casuali, 

(1) Pinza, Monumefiti prim. della Sardegtw,^ tav IV fig. 10-20 
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a correnti comuni di civiltà e quanto meno etno- 
grafiche. 

22) OUa biconica a. 16 V« ifav. /F, fig. 3) con 
collarino quasi dritto, e quattro bugnette sul ventre, 
di cui tre bilobate ed una a punta depressa, con resi- 
dui di una colorazione in rosso alla superficie. 

, 23) Ollettina del tipo n. 20, ma molto piccola ^d 
incompleta; la decorano un cordoncino a stecca nella 
gola, uno sulla prominenza del ventre, fra piccole bu- 
gnette, ed altri due verticali. Una delle bugnette è 
sormontata dall'arco ondulato, come nel n. 21, ma in- 
dicato a punteggio incerto, (tav. Ili, fig. 9). 

24-27). Quattro esemplari di modiche dimensioni 
(alt. cm. 12 il maggiore, gli altri da cm. 8 74 ^ 10), 
e due ridotti alla sola metà. Impasto e colore come 
nei precedenti. Nell'esemplare tav. Ili, fig. 5 vedesi 
sul ventre una impressione cuppelliforme. 

28) Bariletto fittile. Come si vede a tav. IV, fig. 1, 
è una singolarissima forma di recipiente, di piccole 
dimensioni (lung. mm. 113), alla quale conviene benis- 
simo la denominazione che ho proposta. Superiormente 
si apriva un orifizio circolare abbastanza ampio ma 
ora incompleto; due ansette judimentali a metà del 
corpo, e quattro alle estremità superiori ed inferiori, 
erano tutte attraversate da fori dentro i quali scorre- 
vano cordoni, per modo che il vasetto privo di base 
era sempre tenuto sospeso e pendulo. Il corpo è cer- 
chiato da tre fasciature, rispondenti alle cerchiature 
metalliche dei moderni bariletti da vino. La creta è 
come nei precedenti, ma piuttosto rossastra, e cosi la 
superficie levigata ma non lucida. Quale fosse Tuso del 
bizzarro vasetto, sfugge; era un balocco infantile, op- 
pure una lucerna alimentata da grasso animale? Non 
voglio pronunciare un giudizio, ma posso affermare 
che nel ricchissimo materiale vascolare preellenico del 
Museo di Siracusa non trovo forma veruna che alla 
nostra si accosti. La stessa riserva vale per il mate- 
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riale preellenico della Sicilia e del mezzogiorno d'Italia^ 
spettante a quel vasto territorio, dentro il quale si 
devono muovere le nostre comparazioni, e fuori del 
quale non credo utile, né prudente, avventurarmi. Dico- 
per ultimo che tale vasetto mi fa rìsowenire taluni 
Canestrini cilindrici, intrecciati di grosse paglie con 
coperchio superiore, e portati sempre appesi, in uso- 
presso pastori e villani della Sicilia. 

29) Fuseruole. Se ne raccolse un unico esemplare 
biconico. 

P. Orsi- 

(continua) 



Notizie diverse. 



Nbobopoli di S. Lucia (Gorizia). 11 prof. C. Marohesetti (La Na- 
ture, 1907, 16 novembre) ha pubblicato un riassunto delle sue e- 
splorazionì nella celebre necropoli di S. Lucia in prov. di Gorizia, per 
le quali rinvenne 7000 tombe, di cui due soltanto a inumazione. 
Il prof. Marchesetti non espone fatti o considerazioni che i palet- 
tnologi già non conoscano per i suoi precedenti ragghiagli, tuttavia 
stimo utile pei lettori del Bullettino di riprodurre le sue conclusioni. 

< Il va sans dire, egli scrive, que, pour peupler une si vaste- 
« nécropole, il a fallu plusieurs siècles, et, en effet, Tétude de» 

< differents objets nous prouve qu*ils appartiennent à des époques- 
« diverses. En les confrontant avec ceux d'autres cimitières préhi- 
« storiques, il nous est possible de fixer avec assez de précision 
« la chronologie relative, qui commenoe au IX siècle et finit entro- 

< 400 et 450 av. J. 0. avec Tirruption des Gel tea. 

< Les nombreuses découvertes faites ces dernlères dizainea 
« d'années dans nos rég^ons, où Ton a découvert plus de 600 ca-^ 

< stellieri préhistoriques ou villages et villes fortifiés, et où Ton a 
« ouvert plus de 10,000 tombes à mobilier funéraire fort riche, ainsi 
« que dans la Vénétie et dans les parties centrales de la Péninsule 
« Balkanique, témoignent de la culture raffinée de ces peuples^ 
« elle se reilète dans leurs rites, dans leurs ooutumes et dans le» 
« produits de leurs Industries. Gràce à ces découvertes les antiques- 



Digitized by 



Google 



— 140 — 

< migrations, obsourcies du voile du mythe et des légendes, s'é- 
« clairent d'une nou velie lumière, et il nous est possible de suivre 
€ ces protohistoriques dans leur long voyage de l'Orient vers TOc- 
€ cident. Nous pouvons reconnaitre dans les anciens habitants des 

< vallées des Alpes luliennes et de l'Istrie, les tribus de la famille 

< illyro-vénète, qui, en poursuivant ses migrations, se rópandit sur 
« les plaines fertiles de la \ ónétie, donnant la vie à la splendide 
€ civilisation, soeur de l'étrusque, qui renaìt seulement maintenant 
« de son oubli plus que deux fois millénaire ». 

Stazione pbeistorica di Nicla» (Tbestiso). Niclàr è un paesello 
nel comune di Cortaccia, sulla destra dell'Alto Adige, fra Trento e 
Bolzano. A pochi passi da esso, sul culmino di un piccolo colle, 
sorgeva nel medio evo una torre quadrata. Cavando pietre da fab- 
brica tra le rovine del fortilizio, uscirono antichità di età varie le 
quali provano che la torre fu edificata sopra i residui di una sta- 
zione umana impiantata nella età del bronzo e durata almeno fino 
ai giorni della civiltà gallica. Fra gli oggetti rinvenuti e conservati 
dal sig. Tiofenthaler sindaco di Cortaccia, appartengono all'età del 
bronzo gli avanzi ceramici, fra i quali è notevole € un'ansa lunata >, 
poi un'ascia di roccia serpentinosa (?), macinelli e coti. Nei residui 
della prima età del ferro abbondano i frammenti di lamine di bronzo, 

•due dei quali, che sembrano appartenuti ad un orlo di piatto, 
« portano alcune rozze anitrelle ottenute a sbalzo, le quali e per 
€ la rappresentazione e per il modo di lavoro richiamano alla 
€ mente i prodotti dei gruppi bolognese e estense » Non mancano 

^^poi alcuni oggetti di ferro, come ad es. un coltello arcuato, che ha 
il suo riscontro in altri del noto sepolcreto arcaico di Vadena. Il 
prof. Orsi, visitato il luogo degli scavi ed esaminati gli oggetti 
scoperti, ha poi riferito il risultato delle sue osservazioni (La sta- 
zione lìreistorìga di Niclàr neìV Archiviò per l' Alto Adige, anno J, 
fase. 1-2), concludendo come appresso : 

€ La grande vicinanza di Niclàr a Vadena, sita poche ore più 

-< a nord, rende molto probabile la ipotesi che alcuno famiglie di 

< ceppo vadenese abitassero là, su quel colle ghiaiof^o, il quale do- 

< mina per un buon tratto la valle dell'Adige, e dove già molti 

< se L'Oli innanzi avevano fissata la loro sede altri uomini più rozzi. 
-€ Non si tratta di un sepolcreto, ma di un vero e proprio villaggio 

« o stanziamento di popolazioni arcaiche piantato in luogo a collina, 

< alto, forte per natura, che domina per un ampio tratto all'intorno 
« la regione, ed è vicino ad un corso d'acqua: i caratteri comuni 

■< alle stazioni protoitaliche del Veronese e del Trentino. Quanto al 
€ materiale di bronzo di codesto gruppo di stazioni è ovvio il raf- 
<« fronte cogli oggetti a \ adena rinvenuti, e noterò in ispeoie certi 
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« ooltelli tìpici ohe vi si trovarono, assai diffusi nelle palafitte e 
€ nelle torremare. Certamente è lecito affermare che anche l'età 

< del bronzo nell'Alto Adige si svolge con gli stessi tipi e nelle 

< stesse forme che nel resto dell'alta Italia ^. 



Spada di broktzo del Tbbktino. "L^ Archivio Trentino (A. XXIII, 
p. 123), accennando ai recenti acquisti del Museo civico di Trento, 
reca la seguente notizia: « Dalla Valle di Tesino si ebbe una spada 
€ dell'epoca del bronzo. È pressoché intatta; misura dall'estremità 
« dell'impugfn atura fino alla punta della lama cent. 67. La lama è 
« fissata alla impugnatura da una sola borchia su ciascun lato, 
« mentre il codolo oltrepassa l'impugnatura alla quale è fortemente 
€ ribattuto. È l'unico esemplare completo di tale specie, sempre rara, . 
« di spade possedute dal nostro Museo ». 

ToBCBA PBEBOMANA MSL coMnNB DI Baoitb (Padota >. Il comuno di 
Baone si trova nel circondario di Este, e la tomba, che è del 3*^ pe- 
riodo della civiltà preromana dei Colli Euganei, giaceva sul colle 
le Gattoline. Di essa ha dato notizia il sig. Alfonso Alfonsi {Not. d, 
scaviy 1908, p. 97 sgg.) « Era una tomba a cassetta con pareti, fondo, 
« coperchio di lastre calcari bene squadrate e munite d'incastri per 
€ ottenere una perfetta chiusura», lunga circa m. 0,90, larg^m. 0,80 
e alta m. 0,70, sulla quale era accumulata terra di rogo. Il corredo 
funebre andò in pezzi per opera degli scavatori e se ne conservano 
gli avanzi nel Museo di Este. Consisteva in due piccole situle, in 
due scodelle e in una bacinella a tripode tutte di bronzo, oltre a vasi 
fittili di fabbrica locale, caratteristici del 3^ periodo, con zone a rosso 
e nero, ai quali erano uniti almeno due vasi < indubbiamente di 
provenienza esotica, che ricordano le ceramiche apule ». Per ul- 
timo l'Alfonsi nota che si rinvennero nel sepolcro due ganci di 
bronzo per cintura, ciascuno in forma di una cuspide di lancia, 
quattro fìbule dello stesso metallo del tipo Certosa una delle quali 
più che frammentata, una piccola bulla essa pure di bronzo, una 
lama di coltello di ferro e alcune asticciuole di ferro, forse punte- 
ruoli. 



Pugnali di bklob del Cbbmonsse. La serie assai numerosa e pre- 
gevole di lame di pugnali di selce dell'Italia, eneolitici, che esiste 
nel Museo Preistorico di Roma, si è arricchita recentemente di altri 
due magnifici esemplari, rinvenuti a Torre de' Picenardi in prov. 
di Cremona. Sono del tipo a foglia di lauro, lunghi il maggiore 
om. 16, il minore cm. 11. 
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Spada di b&omzo di Cassano d*Adda (Milaxo). A Cassano d'Adda 
in prov. dì Milano, sulla des. del fiume ove sorge il Linificio e Ca- 
napificio Nazionale, alla profondità di m, 6,50 dalla superficie 
del suolo, entro uno strato di finissima sabbia, nelP anno corrente 
è stata rinvenuta una lama di spada di bronzo, senza alcun dubbio 
deiretà di questo nome, perfettamente conservata. È lunga cm. 43, 
con la massima larghezza di cm. 6, munita di una costola mediana 
dello spessore di mm. 6 che dal còdolo scende fino alla punta. Il 
còdolo, una sol cosa, s'intende, con la lama, è lungo cm. 5, ha la 
massima larghezza di mm. 16 presso la lama, e a cm. 4 da questa 
ha lateralmente due incavi semicircolari, simmetrici, che lo restrin- 
gono alla larghezza di 6 mm., poi assume la forma di freccia ad 
alette, lunga mm. 26, larga alla.base mm. 15. Fra le spade di bronzo 
rinvenute in Italia che furono illustrate, quella ohe più si accosta 
alla nostra per la forma del còdolo, scerebbe T esemplare della tor- 
biera di Oleggio-Castello in prov. di Novara (Gastaldi, Iconogr, di 
■alcuni oggetti di remota antich, rinvenuti in Italia^ tav. Vili, fig. 2), 
sembrandomi evidente che anche in essa il còdolo, rotto superiora 
mente, avesse la forma di freccia, e che le incavature laterali, che 
sono però quattro, siaao originali. Il magnifico esemplare della spada 
-di Cassano d*Adda è stato generosamente regalato al Museo Prei- 
storico di Roma dalla Direzione del Linificio e Canapificio Nazionale. 

Neceopoli preromana presso Bolooha. « Alla villa del sig. Ar- 
turo Bossi, leggesi nel giornale II Resto del Carlino (1908, n. 160;, 
« a circa 7 kilm. al nord-est da Bologna ed esattamente sul prolun- 

< garsi della strada della Certosa, per tutta iniziativa del prof. ing. 
« Antonio Zannoni, coadiuvato generosamente dal sig. prof. Giulio 
€ Breardinici, si sono già scoperti dieci sepolcri, metà combusti, 

< incombusti gli altri e di epoche diverse, dalle prime di Villanova 
« a sepolcri nettamente etruschi ». Più tardi lo stesso giornale (1908, 
n. 186), tornando sugli scavi di Villa Bossi, aggiunse : « Oltre i 
« primi sepolcri già accennati, ve ne sono altri di combusti ed uno 
« scheletro, sepolcri or ora messi all' aprico dal prof. Zannoni. B 
€ tra quelli, due grandi in una fossa rettangolare contenenti 1' os- 
« suario con fìbule di bronzo, aes rude e vasi accessori con im- 
€ pressioni a sbalzo ». 

1 e notizie riferite sono troppo brevi e incomplete per mostrarci 
l'importanza della nuova scoperta del prof. Zannoni, tanto beneme- 
rito dell' archeologia preromana bolognese. Io mi auguro che egli 
non tardi a pubblicare un particolareggiato ragguaglio dei risultati 
ottenuti, poiché, se non m' inganno, dovrebbero contribuire a 
mettere una buona volta in chiaro se realmente, come taluno crede, 
esista una interruzione di civiltà fra quella che si chiama vil- 
lanoviana e l'etrusca propriamente detta. Intanto anche a Villa 
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Bossi sì ripete il caso, oramai costante, di inoontrare sepolcri deci- 
samente etruschi, ove se ne hanno altri, precedenti, ^i schietto tipo 
villanoviano. Ciò sembra avvalorare 1* opinione di coloro i quali ri- 
tengono che gli ani e gli altri formino una sola catena. 

NxcsopoLi DI PopuLOMiA (Pisa). Iu quosto volume (p. 79} annunziai 
ohe il R. Ispettore Angiolo Pasqui stava esplorando, nel 1* interesse 
ddl R. Museo Archeologico di Firenze, la necropoli di Pop u Ionia 
(Pisa), e che venivano in luce, pure in essa, tombe di varie età a 
cominciare dalle villanoviane. Suiresito di quegli scavi è stata pub- 
blicata uaa relazione preliminare dal prof. L. A. Milani direttore 
del detto Museo (NoU d. scavi^ 1908, p. 199 sgg.). Stimo opportuno 
di riprodurre quanto il Milani scrive a proposito di un piccolo 
gruppo di pozzetti, che egli vide scavare e che contenevano ossuari 
di tipo villanoviano {Fiy. i). 




Fig. 1 

< Il primo di questi ossuari raccolto in frammenti, dice il Milani 
€ (Not, cit. p. 212), e che come gli altri due che gli stavano vicini 
« si vide benissimo nella sua giacitura originale, è d'impasto nero 
« grossolano e non conteneva altro che ceneri del defunto ridotte 
« in poltiglia. Il secondo ossuario mostrava le decorazioni graffite 



Digitized by 



Google 



— 144 — 

« geometriche proprie di tali vasi, e il terzo pure d* impasto nero 

« e decorato di graffiti a meandro 

€ conteneva nel fondo una bella 

« fibula a drago (Fig 2). Così non 

« rimase dubbio, con nostra gra- 

€ dita sorpresa, ohe il luogo aveva 

« servito da sepoltura in tempi 

« primitivi e fin dai primordi del- 

« rincivilimento etrusco ». Le quali 

ultime parole lasciano credere che 

il prof. Milani sia tra coloro i 

^* quali pensano che i primordi del- 

rincivilimento etrusco si debbano riconoscere nelle tombe di tipo 

villanoviano. Pigobini. 




Necrologie. 

Il 29 maggio, nella fresca età di quarantanni, e quando più che 
mai dal suo intelletto e dai suoi studi si attendevano notevoli ser- 
vigi alla scienza, è morto in Arpino l'antropologo dott. Eflsto àrda 
Onnis di Cagliari. I lavori da lui pubblicati relativi alla paletno- 
logia italiana sono i seguenti: 1898, La Sardegna preistorica, note 
di paletnologia {A. d, Soc. Romana di antropol, voi. V, p. 293 sgg), 
— 1899, Officine litiche in Sardegna (la piccola rivista, Cagliari, 
A. I, num. 12) — 1908, Per la Sardegna preistorica (A. d. SocRo' 
mana e. s. voi. IX. p. 15 sgg.) — 1904, Gli Hethei-Pelasgi in Sar» 
degna (A. d, Soc, Rotnana e. s. voi. X, p. 119 sgg.'. 

Una gravissima perdita hanno fatto nel 1908 i cultori della pa- 
letnologia con la morte di John Evans, mancato a 83 anni il 31 
maggio in Inghilterra, a Britwell presso Berkhamstead. Egli fu tra i 
fondatori e uno dei più autorevoli maestri della paletnologia, e il 
nome di lui vivrà perpetuamente onorato, come quello di una delle 
maggiori glorie della nuova scienza. All' illustre suo figlio Arturo, 
che con le esplorazioni cretesi aggiunge nuovi, ammirati trionfi a 
quelli del padre nel campo dell'archeologia primitiva, le più vive 
condoglianze dei paletnologi italiani. 

Luigi Pigorini. Direttore responsabile 



Parma, 1908 - Stab. tip. e lit. Luigi Battei. 
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Anko XXXIV. Settembre- nicefì'hre 1908. N.' 9-12 

Oggetti di pietra della stazione neolitica di Alba: Traverso — 
Recenti studi sulle rocce giadaitiche e nefritiche italiane: Issel — 
Sepolcri protosiouli di Gela: Orsi — Uso delle acque salutari nel- 
l'età del bronzo: Pigorini — La stazione all'aperto di Cella Dati 
presso Cremona: Patroni — Notizib Ditxbsk — Nbcbologub. 



Oggetti dì pietra della stazione neolitica di Alba. 

Nel materiale neolitico raccolto nella stazione di Alba 
durante gli anni 1906 e 1907 si rinvennero alcuni og- 
getti in pietra che meritano speciale menzione. Sono 
un grande anello in pietra, alcuni singolari macinelli 
e una punta di freccia in quarzo jalino, dame regalati 
al Museo Preistorico di Roma, come ho fatto per tutto 
quanto di interesse paletnologico ha fino a qui prodotto 
la detta stazione (1). 

Anello in pietra. Già in passato si erano rinvenuti 
frammenti di anelli in pietra verde, ed anche pezzi 
appiattiti di pietra che presentavano sulle facce op- 
poste visibilissime tracce di iniziata perforazione |2), 
ma non si era mai trovato un anello completo. Quello 
che orft presento si rinvenne sul finire del 1907. È 

(1) Bullettino, A. XIX, p. 162 sgg.; XXIV, p. 262 ; A. XXVII, 
p. 142; A. XXXII, p. 286. 

(2) Uno dei frammenti di tali anelli della località di cui parlo 
fu illustrato nella mia Memoria Stazione neolitica di Alba, par. II, 
1901, p. 56 e tav. IV, 23. 
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levigato ili ogni sua parte, costituito da roccia verde 
di natura giadeitica. (Trattasi probabilmente di una 
forma d'anfibolite o giadeitite, ma profondamente alte- 




2 : 3 



rata nel solito modo della serie alpina, per dinamo- 
metamorfìsmo\ 

All'esterno presenta un tagliente affilato perfetto, ed 
è di una lavorazione molto accurata. Le pareti del foro 
sono lievemente convesse e levigate, come pure con- 
vesse sono le superflci superiore ed inferiore dell' a- 
nello: presenterebbe quindi la sezione triangolare con 
i lati curvilinei. Misura il diametro di mm. 105 ed il 
foro ha mm. 60 circa di diametro ; lo spessore dalla 
parte interna è di mm. V2, la larghezza dell' anello è 
di mm. 22,5; pesa grammi 176. 

Questo oggetto, cosi finamente lavorato, deve aver 
richiesto per la sua fnttura un tempo abbastanza 
lungo. Suir uso a cui poteva essere destinato, riterrei 
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più probabile V ipotesi che simili oggetti servissero per 
oriinmenti, ovvero rappresentassero qualche grado di 
potere per chi li portava, anziché servire come teste 
di mazza od altro. Sono rarissimi, essendo questo il terzo 
esemplare {però unico completo) che si rinvenne nella 
stazione d'Alba, pur cosi ricca d'altri oggetti ed uten- 
sili in pietra (1). 

Macinelli. Fra gli oggetti litici della stazione di 
Alba, da me inviati a Roma il 5 novembre 1906, ne 
figuravano vari di un tipo speciale. Consistevano in 
pezzi di pietra verde giadeititica, aventi una estremità 
di torma quasi ogivale a sezione circolare, colla super 
ficie lavorata a grana finissima per sfregamento, dal- 
l' altra estremità invece erano a pareti scheggiate e 
scabre con sezione quasi quadrilatera. Sembra doves- 
sero servire come macinelli, che convenientemente im- 
raanicati dovevano con rapido moto rotatorio sfregare 
contro le pareti di altre pietre. 

Ihmta di freccia^ in quarzo jalino. È questo il se- 
condo oggetto in quarzo jalino rinvenuto nella stazione 
neolitica di Alba. Il primo era un nucleo con le facce 
di scheggiatura, il secondo è una punta di freccia o 
coltellino ottenuto colla scheggiatura, taglientissimo ai 
bordi e perfettamente jnlino. 

G. B. Traverso 



(1) Nel Bullettino sono state date le figure di tre anelli simili, 
italiani, frammentati (A. Ili, tav. I, 34; A. XVI, tav. IV, 1;A. XXI, 
tav. Ili, 9) e di uno intero (A. XXVII, p. 123, fig. 132) identico a 
quello di Alba ora illustrato. 
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Recenti studi sulle rocce giadaitiche e nefritiche italiane. 

Nel 1901 informai i lettori del Bidlettino di PcUetnO'- 
logia (anno XXVII, p. 1 sgg.) delle varie fasi per le quali 
ebbe a passare la controversia relativa alla provenienza 
della giadaite che si trova non di rado rappresentata 
nei manufatti neolitici dell'Europa media, meridionale 
ed occidentale, ed esposi buon numero di fatti ben 
accertati, dai quali emerge che questa roccia, di cui 
già sì conoscevano parecchi giacimenti esotici, non 
manca nella regione alpinii e neir Appennino setten- 
trionale. 

Di poi vennero alla luce in proposito i risultati di 
ulteriori indagini, delle quali credo opportuno render 
conto succintamente. 

Dairing. Aichino furono eseguite le due analisi chi- 
miche qui appresso trascritte, Tuna delia giadaitite di 
Prato Fiorito, nella valle del Po (I), l'altra della ciò- 
romelanite di Mocchie in valle di Susa (II). 

I. II. 
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L'analisi della cloromelauitite di Antiochia data da 
Damdur differisce notevolmente da queste per copia 
maggiore di protossido di ferrQ, di alluminio e di soda. 

Franchi pose in chiaro, che in questo gruppo dei 
pirosseni sodici delle rocce eclogitiche ed affini la 
forte dispersione ottica è in rapporto diretto con un 
certo tenore in ossido ferrico o più precisamente^ con 
una certa percentuale del silicato dell'acmite, che può 
supporsi entrare nella loro costituzione (1), 

Dar dottor L. Colomba fu descritto un frammento 
di ciottolo di color verde intenso, da lui attribuito alla 
giadaite, e che proviene dal letto della Bormida in 
vicinanza di Cassine. Egli riconobbe la presenza in 
questa roccia dei cristallini di zircone, di quarzo e di 
spinello inclusi nei cristalli di pirosseno (2^. 

Secondo l'autore, la tinta della roccia è dovuta ad 
una impregnazione di sostanza verde, già notata da 
Bauer e Mrasec in altre giadaititì, che egli crede 
poter riferire a clorite, presentandosi a guisa di lamine 
ad estinzione ondulata e pleocroiche sui toni del giallo 
verdastro e del verde, attornj ai maggiori cristalli pi- 
rossenici. L'analisi chimica di questo esemplare da lui 
istituita diede per risultato : 

Si 0, 55.98 

Al, O3 18.02 

Fé, O3 tr. 

Fé 1001 

Ca 5.30 

Mg 3 63 

Na, 7.')4 . 

K, tr. 

Elem. voiat 0.29 

100.27 

(1) Feabohi a. Sulla dispersione nei pirosseni cloromelanitici di 
alcune roccie cristalline delle Alpi Occidentali {Boll* del R, Comit, 
GeoL, anno 1901, n. 4). 

(2) Colomba L. Sopra una giadeitite di Cassine Acqui). Padova, 
1901. 
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Da questi valori il dott. Cclombn deduce la for- 
mula se^ruente: 7 Al, «Si O^ì,. 6 Fé Si O,. 4 Ca Si O,, 
4 M^ir Si O,. 5 Xh, Sì O,. 

Non leuemlo conto delle sostituzioni della calce e 
della magnesia alla s\:»d«A« si può adottare per formula 
della •tiìadriite, secondo l'autore precitato: Xa^ Al, Si^ 
0^^» rtUaL\i: i a quella dcnaeiiiile: Xa, Fé* Si^ 0„- 

Risj^tto alla cloromelauite. si avrebbe la somma 
delle due precedenti in proporzioni diverse secondo i 
casi, 

ZamKìnìni diede pure l'analisi di un pirosseno so- 
dico deireclvxirite di Cima Cucco nel BieLiese, più po- 
vero di silìv^ di quello dì Cassine e che sarebbe 
rv%j>L^ivsc.::a:.^ d.illa fv»nnal.t q ii iras«.-r::ci : S N.t, AU 
Si^ !.• ,, :? Ca Fé Sì O,. Ca Al, S^ O,. 6 Ca lU Si O^ 
< Ca Si O, Ak 

31o;:e:Klvfc ass^ìeme le analisi dì irliiaìte e delle 
rvv\va:;.ù?>che pu*>K:ca:e via Da-u.-^r, PennelL Mrazec^ 
rì.I::. A:vh:r_\ 2LamK^:i:iLÌ e CoI.:rA\ se ne ha una 
Scorie i: ; •. tu::e s.^pra campìo'ù il jrj^e.ìerjw Al- 
^-ìi^a o»i Ap:e-::::ua. Fra questi U cl:r:n:ela:u::e di 
Mta^v s; avvl.*-:^ ni;':'> a.le ^.a L,\::f a>^.\:"/he pe] suo 

4 •» «^ . « V « •.« ^•^ -k -* ff « ^.«. % k ^ 

L i-i^, Frttst-.^r,: ri::n*o su., arjr:-t:ervro ìa ;:i: svvIt-> 
?; 1^ rr;>.*xMe:::; n:e^rj.:rle J-j^>crlvev :,> i ^'-w ruer.ù di 
r,w^ ^.A-ì\.::.*i:e e r.cie*A.::::.\i^ i\ lu^ ?cS4?ercAie nel 
Y;\l'.;..:^ I: Si.v: .:->lAr.>:I. *..-e .^ jk. u*:-.,: i-e la I>>ra 

ieù> v\:r:A:;.5e il C;.v>e-T::e T;r;.: . -«e. % XtS5>ai v.^lle 
£eC Lysv l^-c: :1 v,rrs.^^:^ >. ..:>:r,^ i-.,* \jL55>£t VAlIe 
ì-f' jfc IV ta B-vlisT.* e >yecljk. uf:;:e ••■f. «rr va._i "t-ifl.esi 
ìelVJTliT.v i- '.V^c^-v "* i:fC Cer*.v .'^:.-'j:,' ^.•-'^ «'f^ : Alvei 
ì^i. jL Sc^rjk :l, La^jL^c e ifl a >:s:«. Il ?jJL:f{r.jle sì 
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dubbio che possa aver subito un trasporto per maao 
deiruomo. 

Novarese riavenne giadaititi a Cassine (Alessandria), 
OUomont (Aosta), Issiglio (Ivrea), presso Locana e nel- 
l'alta valle del Pellico. Altre ne sono segnalate da 
Stella presso Romagnano (Val Sesia), in ciottoli piut- 
tosto abbondanti (1). 

Rispetto alla regione ligure, alcuni degli esemplari 
più notevoli raccolti da Franchi nelle sue gite pro- 
vengono dalla valle del Gorzente, specialmente dal 
letto di questo torrente e dai pressi della C. Ferriere, 
come pure dalle vicinanze <li Casaleggio e dal torrente 
Tana. Dalla zona delle pietre verdi, che comprende eclo- 
giti, giadaiti e cloromelaniti, e si sviluppa tra Sestri- 
Ponente e Varazze, lungo il littorale, e tra il Gorzente 
e la Bormida di Spigno, nel versante padano, egli crede 
provengano certamente i saggi greggi e lavorati di 
tali pietre, che abbondano nelle stazioni preistoriche 
lungo i due versanti dell'Appennino (2). 

Fra le numerose accette neolitiche adunate nel ga- 
binetto di geologia in Genova e nella collezione Morelli, 
Franchi ravvisò come riferibili alia vera giadaite e 
alla cloromelanite non solo gli esemplari da me deter- 
minati per tali, in base ai caratteri esterni più appari- 
scenti, ma molti altri nei quali il colore, la pellucidità, 
la lucentezza, la struttura, non corrispondono esatta- 
mente a quelli propri ai tipi delle due varietà. 

Per quanto concerne le giadaiti propriamente tipi- 
che, abbiamo motivo di maravigliarci della perspicacia 
colla qujile gli abitanti delle stazioni neolitiche e prin- 
cipalmente i cavernicoli, riuscivano a scoprire le 

(li Fbahchi, Novabbsb k Stella. Nuovi (jiaclmenti di rocce già- 
deitiche in Piemonte [Boll, della Soc, (ieol. Ital.^ voi. XXII fase. 1 , 
Roma 1903. 

(2) Fbahchi S. / giacimenti alpini ed appennini di rocce già- 
deitiche e i manufatti di alcune stazioni neolitiche italiane {Atti del 
congresso intemaz. di scienze storiente, voJ. V. Romn. 1904}. 
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varietà di colore più spiccato e dotate di maggiore 
pellucidità per sottoporle alla lavorazione, mentre ai 
tempi nostri geologi e mineralogisti andarono cercando 
inutilmente per molti anni i giacimenti originari di questi 
materiali. La circostanza che tali varietà sono | ropria- 
mente rarissime fra noi spiega e giustifica la congettura 
altre volte accreditata presso i paletnologi, che fossero 
estranee alla nostra regione. 

Da canto mio (1) esposi succintamente i caratteri di 
uua roccia rinvenuta primamente dal prof. G. Rovereto 
in riva del Rio Praniga (presso Pegli), al contatto tra 
la serpentina e il calcescisto infratriassico, roccia iden- 
tica alla giadaitica pel colore, per la translucidità, per 
la fusibilità al cannello, pel peso specifico, ma un pò 
meno dura (durezza appena superiore al sesto grado 
della scala di Mohs>. La sua composizione chimica, se- 
condo Tanalisi coudotta dal dott. G. Vignolo, è bissai 
diversa (2) per deficienza di sodio e copia di calcio e 
magnesio, e, come già notava il Rovereto (3), risulta 
conforme a quella di una saussurite zoisitica (4). 

(1) I88BL A. Liguria preistorica^ p. 79 {Atti della Soc. Ligure 
di storia patria, voi. L). Genova, 1908. 
(2; E.380 i risultati di questa analisi; 

Si O, 35.187 

AU 0, 20.706 

Fé, 0:4 6.800 

Ci o 26.100 

Mg 4 972 

Mn 0.712 

Na.O 0.125 

Li, '» (1260 

N, O 1947 

96 308 
K, O, sost. indot. e i>er<iito 3.692 

100.000 
rS) Boll, della Soc, Geol. Hai,, voi. XIII. Roma, 1894. 
(4) Lo stessso prof Rovereto mi avverte d*aver osservato clo- 
romelaniti nei dintorni immediati di Martina d' Olba e giadaite 
tipica nel onglomerato tongrìano di Palo. 
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Scoperta importante dal punto di vista dei nostri 
studi si è quella della nefrite, o meglio di rocce nefri- 
toidi nella formazione otìolitiea della Liguria orientale, 
scoperta dovuta al reputato litologo Kalkowsky di 
Dresda (1). La roccia fu segnalata principalmente sul 
Monte Domenico, sul Monte Bianco, presso la casa Bo- 
nelli (Val di Gromolo) e la miniera Gallinaria, sul 
Monte Pu, in altri punti lungo la via rotabile da 
Genova alla Spezia, presso i km. 73,5 e 74, a Matta- 
rana e in vicinanza di Monterosso al mare. Si trutta 
più che altro di materiale di contatto associato a ser- 
pentina o ad eufotide. Il suo peso specifico oscilla fra 
•2,91 e 2,94; il suo colore, verdastro chiaro o grigio 
traente al verdastro, raramente corrisponde a quello 
della giada cinese e non presenta d' ordinario il grado 
di traslucidità e la lucentezza grassa caratteristiche di 
questa. È ricca di svariate inclusioni, e, secondo Ta 
nalisi del dott, 0. Mann, risulta dei composti seguenti: 

Si 0, 56.51 

Al, O3 ..... . 2.73 

Fé .91 

Mg 21.41 

Ca 12.97 

Perdita al fuoco 2.96 

99.49 

Kalkowscky afferma che i minatori della Riviera 

orientale conoscono la nefrite sotto il nome di carfaro; 

tia ritengo che abbia frainteso, giacché questo voca- 

olo non è che una forma corrotta di calcarCy e si 

^tribuisce dalla gente del paese alle rocce di color 

Aaro, disfinte dalla serpentina, dalla cosi detta me- 

t^orflca (diabase) e dal granitone (eufotide diallagica). 

(Kalbowsky e. Geologie des Ne.phrites in siidlichen Ligurien 
{Zei^r. der Deutschen Geol, Gesellsnhnft. 1906, Hoft 3), Berlin 1^. 
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La medesima roccia fu osservata da chi scrive 
anche in parecchi punti della Riviera di Ponente nella 
formazione serpentinosa antica. 

L'ing. Fmnchi riassumeva testé i risultati fatti di 
pubbl ca ragione dnl Kalkowsky, recando eziandio os- 
servazioni proprie e ricordando di aver già segnalata 
la presenza di rocce nefritoidi cloritiche in Valgrana 
(Cuneo'. Parte delle varietà litologiche usufruttate dai 
cavernicoli della Liguria occidentale per fabbricarne 
armi od utensili levigati possono denominarsi secondo 
Franchi, glaucofaniti nefritoidi 1). 

Per quanto concerne in complesso, le rocce più a 
meno conformi ai tipi della giadaite e della nefrite^ 
rimane definitivamente esclusa l'ipotesi di una impor- 
tazione di tali rocce (che sarebbe avvenuta durante 
la fase neolitica) da lontani paesi e specialmente dal- 
l'Asia in Italia. Siffatta conclusione emerge ormai con 
sicurezza dagli studi di cui ho dato conto. 

ISSEI. 



(1) F&ANOHi S. Sulla scoperta di rocce nefritiche nella l0uria 
oHentale sBoll, della Soc. Geol. ItaL, voi. XVI, fase. l\ Roin;1907. 
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Sepolcri Protosiculi di Gela 

(Continuazione e fine. V. pag. !39j. 
III. Gli oggetti di selce. 

La ìììaiiciita vigilanza scientifica durante lo scavo 
rende probabile la dispersione dì taluni piccoli manu- 
fatti di selce non riconosciuti, non debitamente apprez- 
zati più che trafugati dai lavoratori. Sentii dire in fatta 
dal loro capo, che si fosse rinvenuto qualche coltello' 
di selce, che però non vidi. Ricuperai soltanto due rozze 
e grosse lame diverse da quelle eleganti ed esili dei 
sepolcri siculi, una delle quali può anche < redersi per 
il logoramento del taglio una sega. Di più la bella 
freccia a margini dentellati (/ìgr. CJ. 

Certo è che le poche tombe contenevano alcuni 
strumenti silicei, ma nessuno di 
rame o di bronzo. 

Quanto alla freccia dentellata 
ne ha dato un altro esemplare molto 
più lungo la stedsa collina di Gela 
(Ballettino a. XXVII, pag. 157). Lunga 
ed a Iwise incavata è pure quella 
proveniente da una grotta siracu- 
sana (von Andrian, o. e. tav. \l 
flg. 17», e senza peduncolo sono 
le numerose frecce della ^asta otti 
Cina litica di S Cono presso Licodìa 
[Bidlettino a. XXV tav. li, V unica 
località della Sicilia donde tali armi 
sieuo uscite in quantità piuttosto 
grande. Se infatto ai citati esem- 
plari aggiungiamo: una freccia lunga incavata della 
Targia presso Siracusa (officino o villaggio*), due piccole 
incavate del villaggio di Castelluccio, due a base inca- 
vata ed una convessa del villaggio di Branco Grande- 




Fig. C. 
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presso Camarinay uua piccola a base incavata da Passo 
Marinaro di Camarina (villaggio?), abbiamo la statistica 
quasi completa di quanto di questo genere di armi 
neolitiche è uscito sin qui dalla Sicilia orientale. Come 
si vede, nulla hanno dato Matrensa e Stentinello, dove 
i coltelli di piromaca e di ossidiana erano pur copio- 
sissimi. 

Dalla precedente statistica traggo la riconferma a 
quanto ebbi altra volta ad esprimere, e cioè: 1**) Che la 
freccia era arma relativamente rara e di lusso nel 
neolitico ed eneolitico siciliano; il che io attribuisco al- 
l' imperizia di quelle genti nel delicato lavoro di minuto 
ritocco, mancando in Sicilia, ali' infuori della freccia, 
-tutta la categoria delle magnifiche lame di lance e 
pugnali, lavorati con tale tecnica. 2*) Che la forma di 
proiettile più in uso era quella senza peduncolo, a base 
concava o convessa, la quale è normale in Sicilia, 
quando altrove è eccezionale. 3°) Che anche per tale 
rispetto i neo ed eneolìtici della Sicilia si distinguono 
dalle popolazioni viventi nello stesso stadio di civiltà 
neir Italia centrale e superiore. 4") Che non era costume 
-dei Siculi primitivi deporre nei sepolcri la costosa e 
pericolosa arma, mentre vi si buttavano a profusione 
i bellissimi e talvolta grandi coltelli di selce. Il caso 
4el predio Jozza è il primo che vien constatato, dopo 
e malgrado la esplonvzione di centinaia e centinaia di 
altri sepolcri. 

IV. I RISULTATI. 

Arrivati a questo punto, esaminato come meglio fu 
possibile il materiale, istituite quelle comparazioni che 
rsembrano più naturali e confacenti dentro la cerchia 
immediata della Sicilia preellenica, estendendole poi 
anche ad un raggio più ampio ma sempre ragionevole, 
siccome quello che presentava contatti di tempo, di 
<;i viltà, e fino ad un certo punto di razza colla Sicilia 
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primitiva, è tempo di tirare le reti e di raccogliere- 
quel frutto qualsiasi che emerga evidente e sicuro dai 
fatti e dalle analisi che precedono. Ma accanto ai ri- 
sultati certi e positivi di questa nuova scoperta, che^ 
di una viene ad accrescere le ancora frammentarie e 
sconnesse pagine delle origini siculo, altri ve ne hanno 
meno chiari ed indeterminati, pei quali V archeologo 
prudente, che non abbia fretta soverchia di arrivare a 
sintesi definitive, presenterà dei tentativi di spiegazione^, 
che abbiano almeno la probabilità di accostarsi al vero. 
È per ciò che converrà ben distinguere i risultati po- 
sitivi, pertinenti al rito ed air industria, da quelli in- 
certi ed ipotetici, relativi alla cronologia ed alla etno- 
grafia. 

Le friabili roccie posplioceniche, coperte di un denso 
mantello sabbioso, formanti le tenui ondulazioni di Piano 
Notnro e di C. Soprano, come non si prestavano alla for 
mazione di caverne naturali, nemmeno erano acconcie 
alla escavazione artificiale di grotte a forno. Fu quindi 
necessità imposta dalla configurazione del suolo pia- 
neggiante, e dalla sua composizione friabile, che deter- 
minò la forma del sepolcro a fossa o cavità circolare, 
non sappiamo bene, se soltanto foderata od anche co- 
perta di sfaldature di pietra; forma di sepolcro che 
nessuno negherà si riattacchi alle cellule specificamente 
a forno, solo che, per ragioni di adattamento, pare 
manchi della voltina a cupola. Un fatto analogo fu già 
notato nelle tombe di Via Bonura in Terranova, siculo 
del r per. ed in quelle siculo del 3° per. a pie di M. 
Bubbonia, installate nella nuda terra, e non sappiamo, 
se e come coperte (Notizie 1905, pag. 448). Anche i due 
sepolcri di S, Cono presso Licodia Eubea constavano 
di una fossa rotonda, diam. m. 1.15, col fondo a conca, 
la quale era chiusa da lastre calcari impostate a tet- 
tuccio sui margini scavati nella roccia sedimentare 
(Bullettino a. XXV pag. 56-57). In ogni luogo quindi 
ed in ogni tempo la composizione del suolo ha deter- 
minato modificazioni al tipo fondamentale del sepolcra 
adottato da un popolo. 
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Quanti fossero i sepolcri di Piano Notaro non so 
ilire; certo pochissimi. Ma conviene tener presente che 
qualche altro fu distrutto dai Greci nella installazione 
del loro sepolcreto, o da successivi lavori agricoli e di 
ricerca archeologica. Convennero tutti gli operai ed il 
loro soprastante nel dire che i vasi dentro le buche 
<-,ircoltiri si trovarono sempre associati a mucchietti di 
ossa umane. Ciò denota chiaramente che le singole 
tombe contenevano scheletri in origine accoccolati, che 
poi decomponendosi formavano appunto le piccole ca 
taste di ossa. Diversa sarebbe risultata la disposizione 
di queste, se gli scheletri fossero stati distesi, il che 
<raltronde non era nemmeno consentito dal piccolo dia- 
metro delle fosse. Quanti fossero in ogni tomba i morti 
non sarebbe stato agevole constatare, nemmeno quando 
io scavo fosse stato regolarmente condotto, e ciò per il 
completo disfacimento loro ; essi erano tutt' altro che 
numerosi, forse due o tre per ogni deposito. Anche nelle 
due tombe di S. Cono cosi scarsi furono gli avanzi 
osteolugici, da ritenere che fossero deposizioni indivi- 
duali. In fondo non sarebbe un sistema essenzialmente 
<li verso da quello dei Siculi, nelle cui necropoli, se 
41* ordinario si racchiudeva una intera Simiglia, e so- 
vente parecchie generazioni (da 8-10 a 50-60 individui), 
jun mancano esempi di deposizioni singole da 1 a 2 3 
persone. 

Non sono in grado, e me ne duole forte, di riferire 
circostanziatamente sopra un altro fatto emerso dallo 
scavi di codesti sepolcri, quello cioè dell' impiego su 
larga scala di una sostanza colorante rossa. Apparve 
chiaro, che se non tutti molti dei vasi erano stati in 
contatto con codesta materia, la quale poi per la per 
nieazione delle piovane o era penetrata neir interno di 
essi, od aveva parzialmente aderito alle pareti esterne. 
Disgraziatamente non potei vedere nessun osso delle 
tombe, e constatare se esso fosse più o meno colorato 
in rosso In ogni modo, per le circostanze rilevate a 
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proposito del vaso ii. IO, non pare che tuie sostanza 
fosse adibita per dipingere i vasi, ma che sotto forma 
di pulviscolo fosse sparsa per tutto il sepolcro, avvol- 
gendo, qunlo funebre lenzuolo, cadaveri e suppellettile. 

Il Colini ha attentamente studiata questa strana 
costumanza funebre, emersa in punti molto diversi 
dell'Italia antichissinia, ed io trovo utile di brev-^mente 
riassumere le conclusioni del lungo e conscienzioso 
studio (Bullettino a. XXVII pag. 6-21Ì. Risulta adunque 
che nel periodo neolitico s' ebbe T uso di colorare in 
rosso la persona (viso, manii dei viventi, mediante le 
pintaderas, o le ossa scarnite dei morti, o di avvolgere 
il cadavere in un lenzuolo funebre di terra rossa, ag- 
giungendo talvolta nei vasi una certa quantità di quella 
materia colorante, che doveva servire alla toletta fu- 
nebre di oltre tomba. 

Le caverne funebri della Liguria, la nota tomba di 
Sgurgola, quelle di Capri, di S. Bartolomeo e due soli 
sepolcri della Sicili;i hanno presentato documenti posi- 
tivi di questo macabro rito (1). La materia rossa, a 
seconda dei luoghi, era ferro oligisto, ocra rossa, ci- 
nabro, e sovente si sono raccolti pezzi solidi dei mine 
rali, e le macinello destinate a ridurli in polvere. Di 
tale usanza abbasttinza diffusa nel neolitico ed eneolitico 
italiano, e fuori d'Italia presso le popolazioni primitive 
insulari della Grecia i2^, nella Francia, nella penisola 

(1) AUa larga sintesi del Coum vauuo aggiunte due scoperte 
recentissime o precisamente la segnalazione di tracce di rosso su 
avanzi di cranio e su frecce in tombe neolitiche presso Taranto 
(Quagliati, Bullettino a. XXXII pag. 48), e la Tubefazione dello sche- 
letro mediante seppellimento in un letto di ematite rossa in un se- 
polcro eneolitico dei Balzi Rossi (Issbl, Bullettino a. XXXII pag. 102). 

(2) Utilissimo complemento allo scritto del Colini è quello del 
VoN DuuN, Rot und Tot (Archiv fiir Roligionswissenschaft a. IX), il 
quale si estendo in particolare sul terreno classico. Egli non ammette 
tuttavia come necessaria la soarnitura doi cadaveri, per tingerne le 
ossa, di:nostrando colla scorta di autoritìk mediche, che il rosso di 
corte sostanze può arrivare a colorirò lo ossa anche attraverso la 
pelle ed i tessuti, purché se ne faccia impiego abbondante e lungo. 
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iberica, nel Belgio ancor dalla fine dell' archeolitìco, e 
presso selvaggi contemporanei o quasi, in Sicilia si 
avevano sin qui esigue tracce nelle grotte di Vìllafra ti 
presso Palermo e nel più volte citato sepolcro di S. Cono. 
Ed è bene rilevare che nelle centinaia di sepolcri da 
me esplorati, e malgrado l'attento esame degli avanzi 
scheletrici e dei crani in particolare, mai ne riconobbi 
traccia. Il che sembra dimostrare o che i Siculi eneolitici 
non la possedettero mai, o che la abbandonarono per 
tempo, o che essa fu limitata alla Sicilia occidentale, 
dove si svolse una civiltà in parte eguale, ma sotto 
taluni aspetti differente da quella dei. Siculi orientali. 

Ma un carattere spiccato ai sepolcri gelosi di Piano 
Notare viene dalla ceramica abbastanza numerosa, che 
essi racchiudono. Non certo io vorrò sostenere la tesi 
audace e pericolosa che la ceramica, la sola ceramica, 
basti a determinare non solo dei gruppi di civiltà in- 
dustriale, ma altresì dei gruppi etnici. Alla prima tesi 
credo che nessuno abbia difficoltà di sottoscrivere, 
non cosi alla seconda. 

Dalle descrizioni fatte, dai riscontri istituiti emerge 
che la ceramica di Piano Notare costituisce un gruppo 
a sé, con scarsi e deboli contatti, cosi nel rispetto 
delle forme vascolari, come del sistema ornamentale e 
della tecnica decorativa coi gruppi della SiciUa orien- 
tale, ben conosciuti e definiti, e cioè con quello di 
Matrensa - Stentinello, e coli' altro di gran lunga più 
vasto e copioso dei Siculi del V e 2** periodo. Questa 
constatazione verrà senz' altro accolta anche dai più 
severi e restii nel giudicare dei criteri, onde si carat- 
terizzano e si costituiscono le classi delle ceramiche 
primitive. Però niente decorazione a colore ; niente 
decorazione conseguita mediante uno stampo mecca» 
nico purchessia; ma decorazione a mano libera me- 
diante uno stecco, che è ben diverso dallo stampo. 
Questo metodo decorativo ci ha portati alle tombe di 
S. Cono, a qualche pezzo sporadico di Cala Farina e di 
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Paterno; né nascondo l'impressione, già ripetutamente 
espressa, che qualche vaso, isolatamente preso, e per 
la tecnica e per i motivi sia da avvicinare a taluni 
tipi delle ceramiche costiere del 2"* periodo siculo. 

Cosi come è oggi adunque lo stato delle esplorazioni 
archeologiche dell' isola, nessun gruppo ceramico pre- 
senta gli stessi elementi, le stesse note di Piano Notare, 
sebbene possa darsi che fra il copioso materiale inedito 
della Sicilia occidentale vi abbiano giusti termini di 
confronto, che a me sfuggono. Un' ultima nota della 
ceramica di Piano Notare, che colpisce subito chi la 
paragoni a quella sicula, è la mancanza assoluta del 
manico o dell'ansa anulare, ohe vedesi applicata soltanto 
alle due ciotole, le forme che appunto, conre notai a suo 
tempo, si staccano da tutto il resto. Invece tanto a Ma- 
trensa-Stentinello, come in tutte le diverse fasi dell'arte 
ceramica sicula, le anse anulari sono abbondantissime. 

Stringendo più davvicino abbiamo questi dati di 
fatto. Del gruppo Ma trensa-Sten tinello non conosciamo 
ancora né una necropoli, né un sepolcro ; ma colla 
ceramica di esso nulla ha di comune la nostra. Colla 
vasta civiltà sicula del V periodo nessun contatto 
nelle ceramiche, o tutto al più contatti d'indole non 
specifica ma vaghi e generici, quali si possono trovare 
anche con altri gruppi topograficamente ed etnicamente 
molto discosti. Nella civiltà sicula non è stato fino ad 
ora constatato l' impiego di minerali rossi per la Tu- 
befazione dei morti e per avvolgervi cadaveri e vasi; 
di più in essa prevale l'uso della deposizione a famiglie 
ed a generazioni successive. Dunque la gente di Piano 
Notare aveva una ceramica completamente diversa e 
consuetudini funerarie leggermente varianti da quelle 
dei Siculi gelosi e circumgelesi, quali noi conosciamo 
dalle scoperte di Molino a Vento, di Via Bonura, e di 
Zinghilinò-Manfria (1); le forme d'arte e di rito affer- 
ei) Nei vasti scavi al Molino a Vento, per mettere allo scoperto 
le fondazioni del tempio arcaico A^ si è rinvenuto molto materiale 

n 
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mate in tutti codesti siti danno una facies perfettamente 
identica ed omogenea a quella del mio l."" per. siculo, 
vastamente e fittamente diffusa da Girgenti a Catania. 

Ma le nostre indagini comparative ci hanno portati 
anche fuori deirisola, e noi abbiamo trovato non dubbie 
affinità nella ceramica delle grotte naturali ed artifi- 
ciali sarde, ed in quella di alcune stazioni del mezzo- 
giorno d' Italia. Per la Sardegna, dopo gli studi del 
Pinza, del Colini e dopo le belle scoperte del Tara- 
melli, che ogni giorno più chiariscono la preistoria 
sarda, non è più mistero da quali vincoli essa sia stata 
legata colla Sicilia. I Sardi primitivi appartengono alla 
stessa grande famiglia etnica dei Siculi; se poi la loro 
civiltà venne a prendere col tempo, sopratutto nelle 
grandiose costruzioni e nei bronzi, un aspetto originale, 
ciò dipese dall' isolamento in cui vennero a trovarsi, 
e dai bisogni e dalle circostanze al tutto locali, che 
determinarono forme costruttive affatto sconosciute in 
Sicilia. Ma le « domus de gianas », talune forme del 
rito e della ceramica sono prove eloquenti dei vincoli 
etnici che legarono un tempo la popolazione delle due 
isole. 

Sul continente italiano del mezzogiorno siamo ap- 
pena air inizio della laboriosa indagine. Per ora due 
località sopratutto, Matera ed il Pulo di Molfetta ci 
haimo dato un sorprendente materiale ceramico, dove 
è impossibile disconoscere relazioni con quelle della 
Sicilia ; in minor misura a Pertosa ; ed i dotti che 
hanno illustrato questi gruppi archeologici, come il 
Patroni ed il Mayer, non hanno mancato di richiamarsi 

oeramioo frammentario siculo del 1^ per., ma nulla che richiami 
Piano Notare. Quella collina, assai prima dell'arrivo dei Greci, 
doveva essere dimora di indigeni. Pezzi sporadici siculi si trovano 
per tutta la lunga collina di Qela, dal Qela al Guattano. Quasi 
tutte le scoperte preelleniche di qualche momento vennero già da 
me illustrate nel Bullettino, anno XXVn, pag. 152 e segg. (/ Siculi 
(Iella regione gelese). 
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alla Sicilia ed ai Siculi. Ma è sopratutto nella lontana 
stazione del Pulo di Molfettn, che noi troviamo sor- 
prendenti riscontri colla nostra ceramica. 

Al Pulo di Molfetta vi sono grotte naturali, ampliate 
ad arte per abitazione; vi sono capanne; e per ultimo 
tombe a fosse ellittiche rivestite di lastre con deposi- 
zioni, a quanto pare, individuali. Ora la cosa stupefa- 
cente si è, che su questa collina della fine del neolitico 
senza traccia di metalli (tranne poco zinco per cuci- 
ture di vasi), si trova la ceramica tipo Matrensa- 
»*^tentinello, quella tipo Piano Notare, ed una ceramica 
se non in tutto eguale, molto analoga ed affine a quella 
a colori del nostro 1* per. siculo, ma che qui pare 
importata anziché indigena, e che in ogni modo non 
sembra cosi antica come la sicula, avendo dato lo 
stesso materiale lo strato superiore della terramara di 
Taranto. Il popolo del Pulo abitò a lungo in quel sito, 
e secondo il Mayer (o. e. pag, 117-119; fu un popolo 
misto; più antico sarebbe quello che lasciò le capanne 
e le tombe, e che sarebbe stato espulso dal soprav- 
venuto, che diventò cavernicolo. Ma TA. ammette me- 
scolanza ed assimilazione nelle ceramiche e fusione di 
forme che emerge naturale e necessaria dalla coabi- 
tazione nello stesso luogo. Lasciando al Mayer, che 
diresse il difficile e complicatissimo scavo, la respon- 
sabilità di questa grave sua aflFermazione etnografica, 
seguiamolo ancora nella designazione dei due strati; 
protosiculo egli denomina il gruppo delle grotte, e lo 
trova anche nel Materano, a Murgia Timone (dove pure 
ei vede due popolazioni), dandogli per caratteristica 
la ceramica tipo Matrensa-Stentinello, che divide in 
due classi: graffita e stampata. Ma, osservo in contrario, 
che la caratteristica perspicua di Matrensa-Stentinello 
è lo stampo, mentre il graffito è la nota dominante a 
Piano Notare; e, come notai più volte, i due gruppi 
non hanno sin qui contatti. Circa questa civiltà e 
questo popolo il Mayer esclude la provenienza dal 



Digitized by 



Google 



— 164 — 

nord, esclude le vie del mare, aftermaiido (o. e, p. 152) 
che « la corrente etnica aveva la sua origine propria 
« neir isola, perdurando nelle immediate prossimità^ 
« accumulandosi a Matera e sperdendosi sul litorale 
« dell' Apulia >. Questo movimento di espansione dei 
Siculi nella Calabria e nell'Apulia attuali è corroborata 
dalle testimonianze letterarie di Omero, Tucidide e 
Polibio, è confermato da qualche sporadica ed ancora 
ristretta scoperta a Locri e Spezzano, ma, ne sono- 
sicuro, riceverà una luminosa riprova quando il va- 
stissimo territorio, ancora tutto inesplorato, che si 
stende da Catania a Taranto sarà doverosamente stu 
dialo e scrutato. Alleni risulterà a luce meridiana che 
questa grande famiglia mediterranea dei Sicano-Siculi 
proveuiente dal sud, e da contrapporre all'altra grande 
famiglia degli Italici venuti dal nord, occupava un 
vastissimo territorio Insulare non solo, ma continentale^ 
evolvendo attraverso i secoli la sua civiltà sotto i con- 
tatti della civiltà egea, finché la conquista politica e 
civile dei Greci la soppiantò ed espulse dalle coste, 
riducendola nelle regioni montane, ma non la cancellò. 
Queste per ora le linee generali che s' intravvedona 
nella pre e protostoria del mezzogiorno ancor tenebroso. 
Ma quanti altri punti rimangono ancora controversi 
nella vasta tela, i cui particolari solo a forza di pa- 
zienti indagini saranno definiti e chiariti! 

Ritornando appunto ad uno di questi particolari 
locali, a me sorrideva di poter chiamare sicana la 
ceramica di Piano Notare, in vista appunto delle diver- 
genze di forma e di decorazione colla ceramica pret- 
tamente sicula dell' isola, e ben sapendo come la 
tradizione collocasse nelle vicinanze di Gela alcune 
città sicane, che diventano più numerose verso occi- 
dente, tanto che Agrigento sorse in territorio sicano. 
E che i gruppi non siano diflFerenziati da divergenze 
profonde, ma solo da particolari industriali conferme- 
rebbe la tesi ormai da tutti accolta, che fra Sicani e 
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Siculi nou interceda affatto divario etnografico, ma 
«olo topogrnflco ed al più cronologico. Siculi e Sicani 
Bono due rami gemelli della stessa gente, adagiati in 
parti diverse della stessa isola, e che sopra un fondo 
<M)mune di civiltà ebbero differenee folkloristiche ed 
industriali. È tanto più ardua la differenziazione ar- 
•cheologica atteso appunto il fondo comune e la man- 
canza di esplorazioni al di là del Gela e del Salso. 
Fenomeni di civiltà ancora inesplicati restano quelli 
-della ceramica di Matrensa-Stentinello e di Piano No- 
tare, le cui stazioni io non vedo ragione di non ritenere 
contemporanee ai Siculi del primo periodo, e che ci 
«i presentano come piccole oasi con taluni caratteri 
speciali in mezzo alla tinta compatta ed omogenea della 
■civiltà sicula del 1** periodo. Ho quindi ritenuto pru- 
dente adottare la dizione più larga di Protosiculi, che 
•ci consente anche di meglio spiegare i vincoli colla 
Sardegna e col continente italiano, dove furono Sardi 
•e Siculi aflBni ai Siculi di Sicilia. £ se io avessi spinto 
le mie comparazioni anche nella Spagna, avremmo 
trovato sorprendenti affinità colla ceramica impressa 
e grafita di quelli Iberi neo ed eneolitici, del paro 
Affini ai Siculi, che partendo dal ceppo comune si sta- 
bilirono in epoche remote su quel vasto continente; chi 
bramasse approfondirsi in queste attraenti indagini, 
«troverà ampia materia di raffronti nelle pubblicazioni 
dei Siret, del Bonsor, del Cartailhac e del Paris. 

Cosi, mantenendo entro giusti confini gli apprezza- 
menti stilistici e tecnici della ceramica di Piano Notare, 
non sarò andato incontro alFaccusa che troppo sovente 
«i lancia contro gli archeologi preistorici di voler 
porre piccoli fenomeni di civiltà a base di designazioni 
etniche speciali. E questa moderazione di giudizio 
tanto più volentieri me la sono imposta, convinto che 
non le sole forme industriali, ma i costumi, i riti fu- 
nebri coi tipi sepolcrali ed i dati antropologici sono 
quelli che servono alla esatta costituzione dei grandi 
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gruppi etnografici. Mi auguro pertanto che, come slama 
pervenuti a trovare dei depositi nei quali le ceramiche 
del 1.* e 2.* periodo siculo sono mescolate, risolvendo 
quindi definitivamente la controversia delle relazioni 
fra quei due monienti di civiltà, si addivenga al pii 
presto alla scoperta di depositi dopo il tipo Piano 
Notaro, e sia pure anche quello di Matrensa e Stenti- 
nello, appariscano associati colla ceramica a decora- 
zione lineare dipinta. Già in Cipro ed in Creta si 
passa dal graffito alla pittura, mantenendo lo stesso 
corredo di forme, e senza intervento di nuove invasioni. 
Se tale mia previsione si avvererà, non mi dorrò di 
modificare, davanti all' evidenza dei fatti, talune mie 
vecchie opinioni, secondo le quali io sono propenso di 
assegnare ai Sicani il tipo Matrensa-Stentinello; né è 
chi non veda come poco divario corra tra le designa- 
zioni di Protosiculi e Sicani. 

P. Orst. 



Postilla. — Era già stato consegnato alla tipografia 
e composto il mio precedente articolo, quando la mia 
qualità di relatore alla R. Accademia dei Lincei mi 
concesse il privilegio di conoscere come primìzia un 
ampio studio ms. di A. Taramelli, intitolato: Nuove 
es/plorazioni nella necropoli neolitica a grotte artificiali 
di Anghelu Ruju presso Alghero, che sarà pubblicata 
in una delle prossime puntate dei Monumenti Antichi^ 
La portata delle nuove scoperte del Taramelli è si 
grande, che io sarei tentato di riassumerle ai lettori 
del Ballettino, se non me lo vietasse il riserbo e la 
discrezione impostami dal dovere di relatore. Ma devo 
alla cortesia grandissima dell'A. il permesso di annun- 
ziare qui alcuni dati, che direttamente interessano il 
mio studio sulla ceramica gelese del predio Jozza. 
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Le grotte eueolitiche di Anghehi Ruju ci hanno 
fornito una messe non copiosa ma assortita dei seguenti 
tipi di ceramica: bacini tronco-conici decorati di liste 
e di archetti a tratteggio graffito; frammenti di sco- 
delle a denti di lupo trattegiati, o decorati '^ a poin- 
tillé „ o con bande a graflBti incrociati; idem a triangoli 
ed a facce punteggiate e taccheggiate; idem a bande 
arcuate e festoni con tratteggio interno a mano libera. 
Abbiamo dunque quasi tutte le varietà ornamentali 
della ceramica Jozza ma rinvenute in grotte artificiali 
sarde, mentre esse mai appariscono nelle grotte artifi- 
ciali sicule. Sulle relazioni etniche, cronologiche ed 
anche industriali dei due gruppi di grotte io ho già 
dianzi accennato; la mancanza della ceramica colorata 
in Sardegna conferma che essa fu una geniale mani- 
festazione locale deir isola sorella. Se Stentinello e 
Matrensa, alla stregua dei soli dati di scavo, appari- 
scono siccome stazioni puramente neolitiche, altre cir- 
costanze speciali sembrano indicare la contemporaneità 
di esse col l® per. siculo. Ora le scoperte di Anghelu 
Ruju confermano tale cronologia, ed in qualche modo 
attèuuano quel distacco, per me in Sicilia ancora ine- 
splicabile, fra i due gruppi di ceramiche. II Tararaelli 
opportunamente nota i contatti di Anghelu Ruju colle 
Cicladi e con Creta, oltreché nel tipo sepolcrale e negli 
idoletti asessuali e muliebri, anche in talune particolarità 
formali e decorative della ceramica fattaci conoscere 
dallo Tsountas; eguali considerazioni valgono, fino ad 
un certo punto, anche per la ceramica del predio 
Jozza. 

In fine, se le scoperte di Anghelu Ruju giovano a 
rilevare e rinsaldare i vincoli di razza e di civiltà fra 
le due isole, molti e molti secoli prima dell' avvento 
dei Greci, esse mostrano altresì che ambedue le isole 
furono tocche in varia misura da quel movimento di 
razze preariane del sud, a cui rispose un'onda di civiltà, 
che in Sardegna assurse alle meravigliose costruzioni 
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nuragiche, argomento di orgoglio e di possanza pei 
Sardi primitivi. Col Taramelli convengo che la coltura 
eneolitica sarda è superiore a quella sicula; ma coU'età 
del bronzo morente subentra in Sardegna una stasi 
fatale, mentre la Sicilia dall'alba dei tempi storici sale 
a gran passi, per V intervento dei Greci, verso quel- 
Tapogeo di civiltà e di arte che la pone in situazione 
privilegiata nel mondo antico. La coltura fenicia non 
ebbe per la Sardegna eguale eflScacia di quella greca 
per la Sicilia, diuturnamente collegata colla Magna 
Grecia e colla madre patria; mentre appunto la Sicilia 
greca, malgrado le secolari lotte svoltesi sul suo suolo 
fra Greci e Semiti, fu, per la sua ubicazione, se non 
una barriera insormontabile una continua minaccia di 
flanco ai più vivi e frequenti contatti fra Cartagine e 
la Sardegna. 

Sono lieto che l'opera instancabile del mio valoroso 
collega serva a chiarire ogni giorno più e meglio le 
relazioni fra le due isole nel periodo preclassico, e la 
corrente che da una fonte comune operava su tutt' e 
due. Possa egli cogliere sempre nuovi allori nel campo 
deir archeologia sarda, che tanto gli ha dato e tanto 
ancora da lui si ripromette. 

Paolo Obst. 
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Uso delle acque salutari nell'età del bronzo 

Nel 1902 Tegregio ispettore degli scavi dott. Antonio 
Santarelli pubblicò una interessantissima ed assai ac- 
curata relazione (1) sopra un fatto assolutamente nuovo 
da lui osservato, di notevole importanza pei paletno- 
logi e per gli studiosi della storia della idroterapia. Il 
luogo della osservazione fu il fondo Panighina, 2 klm. 
da Bertinoro, in provincia di Forlì, noto per le fonti di 
acque cloro-saline (2). 

Circa quarant'anni sono, provato per V analisi fat- 
tane che quelle acque erano medicamentose, si pensò 
di utilizzarle come mezzo di cura, facendo scavare un 
pozzo profondo m. 7 onde raccoglierle, edificando poi 
presso le fonti un piccolo ricovero. Cresciuto col tempo 
il numero dei frequentatori, il sig. Ignazio Bassetti 
proprietario, nel settembre del 1902, fece approfondire 
il pozzo onde ottenere maggior copia d'acqua. Fu per 
tali lavori che avvenne la scoperta descritta dal San- 
tarelli con le seguenti parole : 

« Giunti gli operai con Tescavazione a circa m. 0,50 
4c sotto al vecchio piano, s' imbatterono in un grosso 
€ ceppo d'albero vuoto del diara. di cent. 40 circa, con 
« orlo dello spessore di cent. lo. Era ritto quasi nel 
* centro del pozzo, in mezzo a melma turchiniccia, e 
€ conteneva parecchi vasi fittili ; poi in giro a detto 

< ceppo, alla distanza di cent. 30, trovarono disposti 

(1) Not. d. scavi, 1902, p. 541 sgg. 

(2) € Ohi da Foplimpopoli — scrive il Santarelli — s'avvia verso 
€ Cesena per la strada ferrata, alla distanza di klm. 3 da detta 

< città e di 2 da Bertinoro, s'incontra sulla destra una valletta per- 
c corsa dal torrente Bevano e circoscritta dai contra£forti appenni- 
€ nici di Dorgagnano e Montecchio. In questa specie d'insenatura, 
« circa t klm. dall'Emilia, trovasi il fondo Paniqhina ». 
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€ diversi pali verticali, della groissezza dai 12 ai 14 
4c cent , e mescolati ai medesimi qualche trave orizzon- 
« tale ed altri resti di legno; indi, mano mano che 
« venivano estraendo il fango, incontrarono dei paletti 
« traversi, che fermati ad incastro nei pali di con- 
€ torno, erano fìssati contro al grosso tronco mediano^ 
« quasi ra^ di ruota >. 

(( Il concetto che quegli operai si fecero del manu- 
€ fatto è, che la palafitta in contorno fosse eseguita 
« per reggere la spinta delle ripe, e i paletti fossero 
<« stati messi a contrasto per tenere eretto il ceppo e 
« concatenare tutto il congegno. Allorché col lavoro di 
« affondamento giunsero a m. 3, incontrarono il banco 
« di sasso dal quale zampilla V acqua salso-iodica; ed 
€ ivi s'arrestavano la palafitta e il tronco vuoto. Pote- 
€ rono cosi constatare che i pali in giro (il. numero non 
« si è determinato) erano alti circa m. 3, il ceppa 
€ circa m. 2,50, e che quest' ultimo aderiva stretta- 
« mente al ricordato banco, mediante un piccolo solco 
« scavato nel medesimo ». TI tronco, il quale doveva 
avere esso pure almeno l'altezza dei pali, come dirò 
più innanzi, fu giudicato di olmo e i pali di quercia. 

Il materiale archeologico rinvenuto entro o presso 
il tronco fu con ogni cura raccolto dal sig Bassetti 
che lo conserva. Consisté quasi unicamente in stoviglie, 
imperocché, oltre a queste, vennero in luce sol tanta 
pochi e insignificanti oggetti, cioè : « una spatola da 
« lisciare, ricavata da costa di bestia, un corno e due 
« vertebre' di bos brachiceros, qualche osso di pecora 
* o capra, un nucleo di selce nerastra dal quale sono 
€ state staccate alcune schegge ». 

li Santarelli ha preso in esame due dei quesiti ai 
quali diede luogo la scoperta. Il primo riagiiarda.la 
destinazione della costruzione descritta, il secondo la 
ragione della presenza delle stoviglie dentro e attorno 
al tronco verticale di albero e l'età loro. 

Quanto al primo quesito non credo si possa sostan- 
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zìalmente dissentire d«l Santarelli, e anche in questo 
caso non so far di meglio che riprodurre le sue parole 
Le famìglie, egli dice, che lasciarono quegli avanzi^ 
« avrebbero scoperto che in un punto del suolo zam- 

< pillava acqua medicamentosa: per separarla dall'altra 
« di filtrazione, l'avrebbero isolata con un bacino chiuso,^ 
« servendosi poi, per farla salire, di un grosso ceppo 
« d'albero, cavo probabilmente per vecchiezza (3) , il 
« quale però doveva essere più alto di quanto è ap- 
« parso negli ultimi lavori. Infatti il colono che scavò 
« il pozzo di cotto pel padre del sig. Bassetti, narra 

< che, giunto a circa m. 5 di profondità, s'avvenne in 
* un pezzo d'albero vuoto che gli parve un mezzina 
« (antica misura di cereali dei nostri luoghi) e vi trovò 
« dentro un vaso che somigliava ad un fiasco^ vaso 
« invano poi da noi ricercato. Ora questo recipiente 
« non poteva essere che la parte superiore del tronco 
a di cui parliamo. E che quella gente antichissima 
« raggiungesse Tìntento prefissosi, risulterebbe da altra 
« circostanza rimasta stabilita, daj^li operai del recente 
« affondamento. Apprendesi da essi come il grosso 
« tronco copriva la maggior parie della fessura del 
« sasso dalla quale emanava l'acqua salutare; e mentre 
« il limo del bacino circondante il detto tronco era 
« turchiniccio, la fanghiglia trovata nella cavità del 
€ medesimo, pei sedimenti lasciativi dalla salso iodica,. 
« era invece biancastra ». 

Appresso il Santarelli indaga la ragione per la quale 
dentro al tronco vuoto, o intorno ad esso, giacevano- 
in copia notevole vasi interi o quasi (in tutto se ne 
raccolsero quatt'^rdici) oltre a parecchi frammenti di 
altri. Premessa la notizia che s'incontrano talvolta stipi 
entro acque salutari, come, ad es., in quelle celebri df 



(8) Oggi che un fatto aoalo^ è stato osservato nclT Engadina, 
come dirò, è deplorevole ohe il Santarelli non abbia potuto vedere- 
intatto il tronco, per indagare in qual modo fosse stato scavato» 
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Vic«rello e nelle Fonti Aponesi sui Colli Euganei, pure 
ammettendo che nel fondo Panighina alcune delle sto- 
viglie fossero cadute per caso nell'attingere, il Santa- 
relli ritiene, né pare a me si possa dubitarne, « che 
< la maggior parte di quéi fìttili rappresenti donart 
« di coloro che, ricuperata la salute per virtù di quelle 
« linfe, attestavano la loro riconoscenza col gettito 
« delle stoviglie servite a sorbirla. E che trattisi di 
« stipe votiva, egli aggiunge, ce lo dice anche il fatto, 
€ che i vasi più o meno interi ricuperati sono potori 
-< od attmgilojj e grinfiniti cocci che fanno loro corona 
4c mostrano di avere appartenuto a ciotole o a reci- 
'<€ pienti tutti di piccola misura ». 

Il Santarelli, oltre a descrivere le stoviglie, ha dato 
ie figure di tredici esemplari, e comparandoli con altri 
di varie località dell'Italia superiore, esprime la propria 
opinione circa Tetà alla quale rimontano. « A mio ve- 
« dere, conclude, le stoviglie trovate alla Panighina 
« parmi favoriscano V ipotesi, che la gente venuta ad 
« abitarla in tempi anteriori ad ogni memoria storica 
« derivasse da quella dei fondi di capanne neolitiche 
« e precorresse Tetà del bronzo, serbando in parte la 
« propria fisonomia industriale >. È in questo punto 
che non mi trovo d'accordo con Tegregio collega. 

I vasi del podere Panighina, secondo il Santarelli, 
^ono simili ad altri usciti da differenti strati archeolo- 
gici dell'Italia superiore, cioè: i fondi di capanne di 
•Campeggine e Albinea (Reggio Emilia), quelli della 
Prevosta (Imola), le grotte di S. Bartolomeo e di S. Elia 
(Cagliari), la stazione Colombo di Mori (Trento) e le 
palafitte Lagozza (Milano), Cataragna e Polada (Brescia), 
Lagazzi (Cremona) e Arquà-Petrarca (Colli Euganei). 

Le indicate antichissime stazioni umane, pel mate- 
riale loro archeologico, formano due classi distinte. La 
prima comprende quelle ove si hanno soltanto reliquie 
di una civiltà ben determinata, come sono i fondi di capan- 
ole di Campeggine e Albinea, le grotte di S. Bartolomeo 
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e di S, Elia, e le palafitte Lagozza, Cataragna, Polada^ 
Lagazzi, Arquà-Petrarca. Appartengono alla seconda 
classe le stazioni in cui s'incontrano mescolati oggetti 
di civiltà diverse : tali quelle del Colombo di Mori e 
della Prevosta. I termini di confronto, per indagare 
con fondamento l'età dei vasi della Panighina, conviene 
cercarli dove non si abbia la mescolanza di oggetti di 
provenienze diflferenti, opperò bisogna lasciar da parte 
il Colombo di Mori e la Prevosta. 

Non parmi dubbio che al Colombo di Mori sieno- 
uniti elementi di diversa origine. Vi si trovano ascio 
levigate e cuspidi di freccia con alette e peduncolo, in> 
pietra, caratteristiche dell'età neolitica e della eneoli- 
tica, associate ad oggetti che sono una persistenza della 
industria paleolitica (4) e a seghe delle palafitte ^5). 
Inoltre quel luogo ha dato il cubito di bue ridotto a 
pugnale e l'ansa cornuta delle stoviglie (6), appartenenti 
alla suppellettile delle palafitte orientali dell'Italia su- 
periore. A giudicare da ciò che si conosce, al Colombo 
di Mori, come altrove nelle Alpi Giulie, a un fondo 
di civiltà locale derivata dalla paleolitica si innesta- 
rono via via elementi delle civiltà più progredite, suc- 
cedutesi nelle contrade limitrofe. 

Nemmeno il materiale archeologico della Prevosta 
può essere utile nelle nostre comparazioni. Ivi abbiamo 
una di quelle stazioni, non rare nel versante orientale 
dell'Italia superiore, spettanti a famiglie di origine 
neolitica che lasciarono i fondi di capanne, occupa- 

(4) Bull, di paletn. it, A. Vili, tav. VII ; A. XIV, p. 37 ; A. 
XXVI, p. 81. 

(5) Bull, di paletn. it. A. XXII, p. 220-222. 

(6) Bull, di paletn. it. A. Vili, tav. Vili, 6, tav.I X, 6 ; A. XV, 
p. 70 ; A. XXVI, p. 217. 

Obsi (Nuove note di paletn* trentina in Arch. stor, per Trieste, 
V Istria, ecc. voi. Ili, p. 163) scrive, a proposito deiransa a cornetti; 
« se ne conoscono dell'età della pietra (Mori), ma continuarono- 
« anche dopo, sebbene rarissime, accanto all' ansa lunata >, ripe- 
tendo lo stesso concetto anche alla pag. 173 del citato volume. 
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rono le caverne e mantennero, in parte almeno, antiche 
usanze e industrie loro proprie anche quando, a contatto 
di popolazioni più civili della età del bronzo e di perio- 
di posteriori, ne accettarono i prodotti industriali. 

Sui criteri da seguire nello studio del materiale di 
stazioni simili, e sul valore che esso possa avere in 
comparazioni archeologiche come le nostre, ho avuto 
più volte occasione di esprimere il mio avviso (7), né 
occorre ripeterlo. Dirò invece che sulle mie conclusioni 
si è trovato pienamente d'accordo con me il Colini (8), 
dopo avere riassunti e coordinati gli studi fatti in 
Italia sopra Tetà del bro)izo. 

Diversa, come è noto, fu V opinione del Brizio 
il quale ammetteva, che i terramaricoli e le famiglie 
dei feudi di capanne e delle caverne fossero la stessa 
popolazione in due stadi diversi, e che l'età del bronzo 
dei primi fosse soltanto una fase più progredita della 
civiltà svoltasi nei fondi di capanne e nelle caverne 
durante i periodi neolitico ed eneolitico. Di ciò il Brizio 
parlò a lungo anche in una speciale dissertazione re- 
lativa precisamente alla menzionata Prevosta (9). 

Il Santarelli accettò la teoria del Brizio, applican- 
dola nel riferire sopra le esplorazioni da lui magistral- 
mente eseguite alla Bertarina di Vecchiazzano nel For- 
livese (10). Non è qui fuor di luogo il ricordarlo perchè 
anche alla Bertarina si ha una stazione a fondi di 
capanne come la Prevosta, e nella quale pure si tro- 



(7) Bull, di paletti, iU A. X, p. 35 sgfg. ; A. XV, p. 74 sgg ; A. 
XX, p. 30 ; Nuova Antologia, Voi. L, 1885, p. 649. 

• 8/ Bull di paletti, it. A. XXIX, p. 76 8gg. 

(9) A. e Mem. d, Deputaz. di storia pat, per le prov, di Roma- 
(jna, 3" serie, voi. II, 1884, p. 93 sgg. 

(lOj Santabblli, Di una staz, preist, a VecchiazsanOy Forlì 1884, 
p. 16 17 ; Nuove ricerche nella staz, preist, e. s. in Not, d. scavi, 
1885, p. 495 ; Nuovi scavi nella staz, e. s. in A, e Mem, d. Deput, 
di stor. pat, per la Romagna, 3* ser. voi. IV, 1886, p. 22 e voi. IX, 
1891, p. 322. 
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vano oggetti di origine neolitica od eneolitica uniti ad 
altri della età del bronzo, tipici delle terremare: le due 
stazioni si illuminano a vicenda. 

La sezione della Bertarina (11) dimostra che sopra 
i fondi di capanne incavati nel vergine vi ha uno strato 
archeologico non interrotto che li copre, e contiene lo 
stesso materiale delle buche sottostanti. Ciò ha indotto 
l'egregio esploratore a scrivere (12), che la stazione 
Bertarina ha « se non i caratteri di una terramara 
« nel rigoroso senso paletnologico, quelli fuor di dubbio 
-« di ripetuto accampamento di terramaricoli ». 

Accuratissimo però com' è il Santarelli nelle sue os- 
servazioni, non ha lasciato di notare (13) che pur nello 
strato, che egli considera quasi una terramara, furono 
incavate buche per capanne uguali a quelle del sotto- 
suolo vergine. A mìo parere basta questa circostanza 
a dimostrare che la teoria del Brizio da lui seguita 
non regge. Per ritenere che lo strato del quale parlo 
provi che la Bertarina fosse tratto tratto, nella età del 
bronzo, occupata da terramaricoli, converrebbe ammet- 
tere che essi nelle terremare, oltre a un sistema par- 
ticolare di costruzioni, non possedessero nulla che si 
legasse alla civiltà neolitica ed eneolitica dei fondi di 
capanne e delle caverne, ma che quando ne uscivano 
per impiantare accampamenti, le abitazioni loro e in 
parte persino i loro prodotti industriali si mutassero 
in quelli che erano propri delle età primitive. 

Non tutte le stazioni meno antiche a fondi di ca- 
panne, che dalle province dell'Emilia si stendono nella 
Romagna, contengono soltanto prodotti industriali del- 
l'età del bronzo dei terramaricoli, associati ad altri di 
più antica origine. Ve ne sono alcune in cui, oltre ad 
oggetti dell'età neolitica e di quella del bronzo, se ne 



(11) Nuovi scavi cit. nella nota precedente, tav. I, flg. 4. 

(12) Not. d. scavi 1893, p. 235. 

(13) Nuovi scavi oit. nella nota 10, p. 26. 
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incontruDo della 1" età del ferro e aoche degli etru 
sebi e gallici: ciò sì è verificato aVillanova in prov. 
di Forlì, località pur questa esplorata ed illustrata dal 
Santarelli (14). 

L'egregio collega, dinanzi a un fatto simile, ha ve- 
duto la impossibilità di applicare la teoria del Brizio: 
vi si oppone, se non altro, la presenza di oggetti etru- 
schi e gallici entro fondi di capanne. Egli pertanto, che 
anche per la Berta rina (15) non trovava senza fonda- 
mento il dubbio, che gli abitatori di quei fondi di ca- 
panne avessero ricevuto da popolazione diversa e più 
progredita elementi di una civiltà superiore, relativa- 
mente aVillanova accolse senza riserve il giudizio mio 
sopra fatti analoghi, facendo sue (16; le seguenti mie 
parole: « che ove famiglie antichissime poterono vivere a 
« lungo senza essere disturbate, mantennero in parte 
« gli oggetti caratteristici dell' evo antico, in parte li 
♦ modificarono o ne crearono dei nuovi per le influenze 
4c di popolazioni più avanzate con le quali erano a con- 
« tatto, unendo anche n( n di rado ai prodotti indu- 
« striali locali ciò che si procacciavano dai territori 
€ limitrofi con le rapine o con gli scambi ». 

Poiché, salvo la maggiore durata della stazione, il 
fatto osservato a Villanova corrisponde sostanzialmente 
a quelli verificatisi alla Prevosta e alla Bertarina, ra- 
gion vuole che la spiegazione data per uno valga per 
gli altri, e la Prevosta e la Bertarina si debbano con- 
siderare esse pure stazioni con materiale archeologico 
misto. 



(14; Sastabelli, Stazione preist. scoperta a Yillanova in Not (L 
scavi, 1886, p. 31 sgg. ; Scavi in una staz. prerom. a Villanova, eoa 
2 tav. Forlì, 1888 ; Seconda Meni, sugli avanzi di abitaz. primit, a 
Villanova con una tav. in ^. e Meni. d. Deput. di stor, pat di Ro- 
magna, 3* ser., voi. IX, 1891, p. 300 sgg. 

(16) Nuovi scavi cit. nella nota 10, p. 23, 27, 28. 

(16, Santarelli, Scavi in una staz. jjrerom, a Villanova, Forlì 
188S, p. 45. 
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Le precedenti considerazioni provano intanto che 
stazioni come il Colombo di Mori e la Prevosta non ci 
danno un materiale sicuro di confronto per lo studio delle 
stoviglie rinvenute alla Panighina, come suppose il San- 
tarelli. Vediamo ora se tale materiale si abbia invece 
nelle altre località ricordate dal collega, cominciando 
dai fondi di capanne del Reggiano e dalle grotte sarde 
di S. Bartolomeo e di S. Elia, della pura età neolitica 
1 primi e della eneolitica le grotte (17). 

I vasi intieri o quasi della Panighina che furono 
illustrati sono dieci, otto dei quali vengono riprodotti 
nella tavola V. 

A parte quello della fig. 5, di cui non si può dir 
nulla per essere frammentato, e quello della fig. 2 
che ha due manichi, gli altri ne portano o ne avevano 
uno solo, compreso l'esemplare fig. 5 (18). Fatta ecce- 
zione pel vaso dei due manichi e per quelli delle fìgg. 
1^3, i rimanenti hanno Torlo diritto e ristretto tanto 
da accostarsi alla forma di un collo. Fu per questo 
che il Santarelli li giudicò simili ad alcuni neolitici 
dei fondi di capanne del Reggiano (19), come per la 
forma di certi fondi di altri vasi raccolti pensò a somi- 
glianze con la ceramica eneolitica delle grotte di S. Bar- 
tolomeo e di S. Elia (20). 

(17) Se qualcuno volesse ripetere le comparazioni del Santarelli 
con la sua relazione alla mano, badi che molte delle citazioni nella 

''pagina 552 delle Not, d. scavi, 1902, sono errate per negligenza ti- 
pografica. 

(18) Che il vaso ^ar. V, fig. 5 fosse provveduto di un manico non 
è dubbio ^A^o^ d* scavi, 1902, p. 545), ma la figura dalla quale ostata 
tratta la mia non no lascia scorgere il segno. 

(19) Bull, di paletn, it, A. ITT, tav. I, 1, 13 ; A. V, tav. VI, 1. Il 
Santarelli, come termine di confronto coi vasi della Panighina, nota 
anche quello dei fondi di capanne del Reggiano rappresentato nel 
Bullettino (A. V, tav. VI, 2), ma sopra di questo non può fermarsi 
l'attenzione, per la varietà nella forma del vaso, per l'impostazione 
differente dei manichi e anche per mancare il collo. 

(20) Bull, di paletn. it. A. XX VII, tav. V, VI. 

12 
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L'annunciata somiglianza fra ì vasi delle due grotte 
sarde e quelli della Panighina non si fonda sopra alcun 
dato positivo, imperocché quanto alle grotte si tratta 
di ciotole di un tipo che assolutamente manca alla Pa- 
nighina, e i frammenti che avrebbero analogie con le 
ciotole stesse sono unicamente dei fondi tondeggianti. 
Ma il semplice fondo tondeggiante, quando non si possa 
completare il vaso, non costituisce certamente una 
particolarità caratteristica della ceramica dell' una 
piuttosto che deir altra civiltà primitiva. Né ha mag- 
gior valore il supposto che i vasi delle figg, 4-8 della 
tavola V corrispondano ad alcuni dei fondi di capamie. 
In questi ultimi abbiamo dei fiaschi con stretto collo, 
muniti non di una, bensì di due o quattro anse, rela- 
tivamente piccole, le quali servivano per reggere o 
per appendere il vaso mediante delle funicelle (21) ; 
sono un tipo di stoviglia che con la civiltà neolitica 
comparve in Italia, e si diffuse nelle più disparate re- 
gioni dell'Europa, dalla Spagna (22) alla Germania set 
tentrionale (23) e alla Danimarca (24). I vasi della Pa- 
nighina invece, giudicati simili al fiasco neolitico, non 
sono che dei boccaletti, muniti di un solo, largo e alto 
manico a nastro, onde avere modo di versare facil- 
mente il liquido che contenevano. 

Dimostrato che non regge neppure il confronto dei vasi 
della Panighina con quelli dei fondi di capanne reggiani 
e delle grotte sarde, rimane V altra osservazione del 
Santarelli, che cioè le stoviglie di cui ci occupiamo 
abbiano rapporti colla ceramica delle palafitte. Credo 

(21) Sopra tali stoviglie neolitiche ed eneolitiche dell'Italia ha 
scritto il Colini nel Ballettino (A. XXIX, p. 178 sgg. ; A. XXXI, 
p. 12). 

(22) Smrr H. L. Les prem. dges du metal dans le S, E. de V E- 
spagne, Atlante, tav. ^. 

(23) Mbìjtorf. Vorgesch. Alter t. aus Schlesioig-Holsteln, 1885, tav. 
XVI, 132. 

(24) MOllbji, Sy stèrne préhist, du Danemark, tav. XIII, 229. 
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-si possa senza riserve affermare, che sono realmente 
tutta una cosa. 

Una prova di tale affermazione V abbiamo innanzi 
tutto nel vaso fig. 2 della tav. V a larga apertura 
•e a doppio manico, cor- 
rispondendo esso ad altri 
della palafitta di Mer- 
curago in provincia di 
Novara (25 , uno dei quali 
è qui rappresentato {fig. 
A). Per la sua forma e 
per le condizioni del luogo 
ove si rinvenne, dobbiamo 
-crederlo un vaso per at- 
tingere, reggendolo con Fig. A — l : 6 

funi legate ai manici. E il Palafitta di Mercarago (Novara). 

mio supposto si fonda 

anche sulla, circostanza che precisamente da residui 
di funi erano avvolti i manici del vaso simile di Mer- 
curago, come prova la figura che ne ho dato. Notisi 
inoltre col Santarelli che Torlo del vaso fig. 8, tav. V^ 
€ nel punto rotto è piegato in modo, da far supporre 
« che vi esistesse una depressione pel travaso del 
<€ liquido ». 

Anche i due vasi figg. i, 3 della tav, F, che il San- 
tarelli con ragione pensa servissero per bere, appar- 
tengono alla ceramica delle palafitte. 

Uno (fig. 3) può senz'altro chiamarsi un bicchiere. 
Ha forma di cono tronco capovolto, senza ingrossamento' 
e piegatura dell'orlo. Manca forse metà della parete, 
e non è possibile sapere so fosse o no provveduto di 
manico; ad ogni modo è simile ai bicchieri fittili delle 
palafitte di Fimon (26) nel Vicentino e di Arquà Pe- 

(25) Gastaldi, Nuovi ceìini s, ogg, di alta aniich, trov. n. torbiere 
e n. marniere d'Italia, 1862, tav. ITI, 1, '2. 

(26) I.IOY, Ls àbit. laous. di Fimon, Venezia 1876, tav. VII, 82, 
^8tr. dalle Mem. d'Istit, Veneto, voi. XIX. 
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Fig. B — 1 : 5 
Palafitta di Arquà-P(trai( a 
(Colli Euganei) 



trarca nei Colli Euganei (27). L'altro vaso (fig. 1) è in- 
vece una tazza, simile essa pure ad altre del lago di Fimon 

(28) e di quello di Arquà (29): 
delle tazze di Arquà ne presento 
una con la fig. B, 

Il Santarelli ha notato somi- 
glianze fra alcuni vasi della Pa- 
nighina (tav. V, 4, 6, 7, 8), e 
altri di palafitte del Cremonese 
e del Bresciano, fondandosi sopra 
figure date già nel Bullettino (30). 
Se regregio collega avease sotto gli 
occhi, come ho io, una serie numerosa di stoviglie dei 
Lagnzzi e di Catanigna, e la copiosa collezione di quelle 
di Polada, non potrebbe che confermarsi maggiormente 
nella sua opinione: a provarlo bastano i due esem- 
plari che rappresento, uno di 
Cataragna [fig. C.), Taltro di 
Polada [fig. Dì. Anche il vaso 
fig. 5 della tav. V il quale, 
come sappiamo, era munito 
esso pure di manico, è simile 
ad altro di una palafitta, cioè 
di quella di Fimon (31). Più 
si confrontano insomma i vasi 
fittili della Panighina a quelli 
delle palafitte dellltalia supe- 
riore, sia del Veneto, sia della Lombardia, più si 
dimostra che appartengono tutti ad un medesimo 
gruppo. Gli esemplari a largo ed alto collo real- 
mente, per quanto mi consta, sono fin qui poco meno- 




" Fig. C — 1 : 4 
Palafitta di Cataragna (Brescia). 



(27) Boll. d. Museo civico di Padova, A. IV, tav. VII, 11, 13. 

(28) LioY, op. cit. tav. VI, 65. 

(29) Boll. d. Museo civico di Padova, A. IV, tav. VII, 4, 6. 

(30) A. XXVII, tav. VII, 8 ; tav. VIII, 12. 

(31) LioY, op. cit. tav. VI, 70. 
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che una particolarità della Panighina, ma ciò può di- 
pendere dalla circostanza che non erano stoviglie di uso 
domestico, bensì destinate a 
mescere acque salutari in un 
luogo di cura. 

Insieme coi vasi interi, o 
quasi, vennero in luce i fram- 
menti di moltissimi altri, che 
il Santarelli non ha lasciato 
di esaminare, riferendone come 
segue: € Gli avanzi di altri vasi, pj d — l : 4 

« consistenti in pareti e fondi. Palafitta di Polada (Brescia) 

4L sono cosi numerosi, da far ritenere che ne compo- 
st nessero poco meno di un centinaio. Si dividono 
« in due classi, grossolani cioè e abbastanza fini, tutti 
« d'impasto artificiale, nerastro per materie carboniose 
4C miste a tritumi silicei e pesanti. Alcuni air esterno 
-« si presentano uniformemente neri come buccheri ; 
-€ altri hanno chiazze di bigio scuro ; nessuno è luci- 
de dato. 

« Sono eseguiti a mano, ma nei più fini, non ostante 
« qualche irregolarità, può vedersi V aiuto di una sa- 
« goma che ha loro conferito una certa eleganza. La 
-€ cottura è a fuoco libero e debole: però la grande 

< massa dei fittili è cosi compatta e resistente da la- 

< sciare meravigliati come, dopo la permanenza per 
« secoli e secoli entro T acqua, conservino tanta coe- 

< renza. Hanno gli orli dritti e assottigliati; i fondi sono 
4L in alcuni a tronco di cono, nei più semisferici o 
4L tondeggianti con lievissima schiacciatura per punto 
■4L d'appoggio; manca il più piccolo vaso a piede rial- 
« zato. Meno due dei grossolani, che hanno doppio raa- 
4c nico ad anello impostato nel corpo, ed alcuni pochi 
€ dei fini, gli altri sono forniti di un'ansa sola a nastro 
4L liscio o con insenatura, o cordonata, nascente quasi 
4L sempre dall'orlo: qualche manico ad anello grave e 
« massiccio, trovato isolato, spetta a vasi rozzi. 
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« Abbiamo quindi assenza completa di anse cornute^ 
« e lunate, di quelle a cilindro retto e ad ascia: delle 
« appendici cosi comuni in vasi preistorici, non si ve- 
« dono qui che W canalicvlatey orizzontali e verticali,. 
« con pochissimo aggetto, ad uno o due fori, atti a 
« passarvi solo una funicella o correggia. 

« La grande massa del vasellame è priva di ornatir 
« i pochissimi pezzi che ne hanno qualche segno, non 
« presentano che semplici punteggiature od incavi ot- 
« tenuti ad impressione con istrlimenti d'osso o di legno^ 
€ meno un coccio nerastro che ha delle linee tracciate 
« a reticolato con punta acuta presso al labbro; man- 
€ cano perciò i cordoni a merletto o tagliuzzati, le ca- 
€ vita fatte con le dita sulla pasta molle e le varie 
« protuberanze sulle pareti ». 

Tali notizie sopra i minori frammenti delle stoviglie 
che giacevano entro o intorno al tronco d'albero inca- 
vato, accennano a particolarità che si accordano con 
quelle dei vasi interi o quasi, epperò credo si possa 
affermare che pure da essi risulta trattarsi della cera- 
mica delle palafitte. Per questo e per le costruzioni di le- 
gno scoperte, mi trovo quindi d'accordo col Santarelli nel 
ritenere che alla Panighina stanziarono dei palafitticoli. 
Tale opinione è poi avvalorata dal fatto che non solo,, 
come scrive il collega, esistevano dei pali ove si sco- 
perse il tronco d'albero, ma per attestazione dei coloni 
altri ne apparvero alla distanza di circa 40 metri, sca- 
vando un pozzo di acqua magnesiaca. Inoltre, il pro- 
prietario sig. Bassetti ebbe dai contadini la notizia di 
cocci e di segni di lavorazioni, osservati a grande pro- 
fondità in vari punti del podere. 

Il Santarelli, nel dar conto dei particolari osservati^ 
espresse viva fiducia che nel fondo Panighina sarebbero 
state eseguite dalla Sopraintendenza degli scavi ar- 
cheologici dell'Emilia sistematiche esplorazioni, ma esse 
sono ancora un puro desiderio. Faccio ora mio il vote 
del collega, augurandomi che non si tardi ad esaudirlo. 
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Sicuri come dobbiamo essere che i palafitticoli occu- 
parono la Panighina per valersi delle acque salutari^ 
è assai probabile che esplorazioni ivi eseguite su larga 
scala, e con tutte le norme della scienza, ci rivelino un 
capitolo assolutamente ignorato sopra usi e fors' anco 
sopra credenze di quelle antichissime famiglie. Fu per 
opera del popolo delle palafitte che nelle età preisto- 
riche si svolse in Italia la civiltà più progredita. Ab- 
biamo il dovere di estenderne lo studio ogniqualvolta, 
come nel caso nostro, fortunate circostanze ci additano 
la via di nuove e promettenti ricerche. 

A quale età dobbiamo attribuire la stazione della 
Panighina, una volta dimostrato che i fittili in essa 
raccolti non hanno rapporto con quelli tipici della 
civiltà neolitica ed eneolitica, e quando tutto concorre 
a provare che apparteneva al popolo delle palafitte? 
Dovendo fondarci soltanto sopra di ciò che fino a qui 
è stato osservato, credo non si possa pensare che al- 
l'età del bronzo, quale ce la rappresentano le terremare 
delle due sponde della bassa Valle del Po e le palafitte 
lacustri della Lombardia orientale e del Veneto. 

Ciò ammesso però si presenta naturale la domanda 
come mai nella Panighina, posta nel Forlivese, quindi 
nella regione per eccellenza delle terremare, la cera- 
mica non abbia certe particolarità caratteristiche e 
comuni nei vasi dei terramaricoli, come ad es. V ansa 
lunata o cornuta ? Probabilmente non si cade in errore 
ripetendo la risposta che ho già dato in questa Nota ad 
un quesito analogo. Si tratta di stoviglie usate alle 
fonti di acque salutari, non già nelle abitazioni, quindi 
hanno soltanto le forme che convenivano alla loro destina- 
zione, e diff'eriscono necessariamente in parte dalla ce- 
ramica adoperata negli atti ordinari della vita. 

Ma vi ha forse un'altra circostanza di cui si deve 
tener conto per spiegare certe difl'erenze frale stoviglie 
dei terramaricoli dell' Emilia e alcune di quelle della 
Panighina le quali, come già ho notato, trovano invece 
riscontri in altre delle palafitte lombarde e venete. 
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È noto che le stazioni cou palafitte, pel diverso ma- 
teriale archeologico che loro appartiene, si dividono 
neiritalia superiore in due gruppi, Torientale e Tocci- 
dentale, separati più o meno esattamente, a nord del 
Po, dal Mella e dall'Olio. Quelle dei Lagazzi (Cremona), 
di Polada e di Cataragna (Brescia), che ho avuto oc- 
casione di ricordare, iippartengono al gruppo occiden- 
tale, e airorientale invece spettano le palafitte lacustri 
del Veneto e le terremare delle due sponde del Po (32). 
La presenza alla Panighina di vasi che non sono quelli 
delle vicine terremare, ma hanno invece i caratteri 
delle stoviglie fabbricate dai palafitticoli del Veneto, 
del Cremonese e del Bresciano, probabilmente dimostra 
che pur questi accorrevano alle fonti salutari del For- 
livese. 

Ma a parte questo ed altri problemi che potranno 
presentarsi ed anche essere risoluti, se avranno luogo 
le desiderate esplorazioni, è fuor di dubbio che la sco- 
perta del Santarelli è di notevole importanza per lo 
studio della civiltà dei palafitticoli, e torna a molto 
onore del collega poiché nessun'altra simile, per quanto 
io ne so, fu mai annunziata innanzi al 1902, e, non 
ostante la singolarità di essa, venne benissimo spie- 
gata. Nessuno certamente di coloro che si recavano 
a cercare salute nella Panighina prima del 1902, po- 
teva supporre che quelle acque salissero ancora per la 
via aperta almeno nel secondo millennio av. Cristo dal- 
l' antichissima popolazione italica dell'età del bronzo (33). 



(32) A nord del Po, come è noto, le terremare s' inoontraao sol- 
tanto a partire dalle contrade orientali delle province di Cremona 
e di Brescia e giunjfono forse fino nel Veronese ; a sud del Po non 
esistono che nell'Emilia e nella Romagna. 

(33) M. S. De Rossi suppose che fìno aU' età neolitica non solo, 
ma anche alla paleolitica rimontasse l'uso di gettare la stipe nelle 
«eque salutari, e tale concetto espresse a proposito delle Acque Apol- 

linari di Vioarello (Secondo rapporto s. studi e s. scoperte paleoetn. 
d. bacino d Campagna Romana, p. 21 ssr?. estr. dal Giorn, Arcadico, 
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Fino a che il fatto studiato dal Santarelli rimaneva 
isolato, poteva credersi eccezionale e senza una vera 
e propria importanza nella storia della civiltà del po- 
polo cui si riferisce. Oggi invece esso acquista per tutti 
pieno e assoluto valore scientifico, poiché un altro si- 
mile è stato di recente osservato oltre le Alpi, nella 
Svizzera, quindi pur questa volta in una delle regioni 
europee occupate dalle famiglie delle palafitte. Penso 
di far cosa gradita a parecchi dei lettori, riassumen- 
done la notizia data dal prof. Heierli dell' Università 
di Zurigo (34). 

Il luogo della scoperta è la stazione di sorgenti fer- 




Fig. E' 
Saint-Moritz (Kngadina) 

ruginose di Saint-Moritz nell'Engadina, delle quali è 
conosciuta da secoli quella che porta il nome di Mau- 

nuova ser. tomo LVIII ; Sopra la stipe votiva di Bourbonne-les-bainSy 
in A. d. Aco. Pont. d. Nuovi Lincei, A. XXVIII, tomo XXVIII). Non 
occorre oggi dimostrare che i dati sui quali il De Rossi si basava 
non hanno fondamento. 

(34) Hbibbli, Die bronzezeitliche Quellfassung von St, Moritz in 
Arch. f. Anthropol. Voi. VII, 1908, p. 120 sgg\ Id. in Anzeiger f. 
schweizerische Altertums, nuova serie, voi. IX, 1907, p. 265 sgg. 
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rizio. L'Heierli, nel narrare la storia della «Mauritius - 
quelle », parla anche di avanzi di calcestruzzo e di 
tubi di piombo venuti in luce presso di essa nella pri- 
mavera del 1907, che probabilmente appartengono al- 
l'età romana. Ma ciò che a noi importa di sapere si è 
che ivi apparvero allora inoltre, alla profondità di circa 
m. 1,45 dalla superfìcie del suolo, vicini l'uno all'altro^ 
due tronchi di larice incavati come tubi, posti verti- 
calmente (Jig. E\ E% 

Uno di essi, alto circa m. 2,35, aveva il diam. su- 
periore di circa cent. 80 e l' inferiore di oltre l^m.; 




I ' ' ' 1 1 1 1 1 1 1 



■ìM 



FifiT, E* 
Saint-Moritz (Eiigadina>. 



l'altro, alto soltanto m. 1,8 (35), aveva il diam. supe- 
riore di m. 1,1 e l'inferiore di m. 1,4. Il primo conte- 

(35) L'Hbibrli nota che già con alcuni lavori eseguiti alla sor- 
gente Maurizio nel 1853 erano apparsi i due tronchi di larice; prò- 
babilmente fu allora guastato in parte quello ohe nel 1907 misu- 
rava soltanto l'altezza di m. 1,8. 



1 
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nevH melma fino a 40 cent, dairorlo superiore, nel se- 
condo invece la melma era appena di cent. 30. Amen- 
due erano tinti internamente in rosso dall'ossido di 
ferro. 

Come alla Panighina, cosi a Saint-Moritz i due tron 
chi stavano in una specie di gabbione (fig. E*) costituito da 
rozze tavole incastrate Tnna nell'altra a coda di rondine 
ifig. F^ \ e questo alla 
sua volta era circondato 
da un altro gabbione for- 
mato con legni rotondi 
congiunti mediante inca' 
yature ifig. F^). Il primo 
era lungo m. 2,6 e largo 
m. 1,5 e 1,6; l'altro era 
lungo m. 3,30 e largo m. 
2,1. Gli spazi interposti 
erano riempiti di lehm 
fortemente compresso, il 




Fig. P» 



Saint-MoritK (KnyaiUnA) 

quale rivestiva pure il lato esterno del secondo gab- 
bione 136). 

Nell'atto di vuotare e rimovere i due tubi, nel fondo- 
dei più largo ifig. J?*, *, lett. A) com^)arvero due spade 
di bronzo con impugnatura piena, rappresentate nella 
fig. E\ una delle quali con la punta nel terreno ver- 
gine dal quale scaturisce l'acqua: presso le spade giace- 
vano altri tre oggetti di bronzo disposti orizzontalmente,, 
pur questi indicati nella fig E\ cioè un frammento di 
spada con piccola impugnatura, un pugnale e uno spillone 
sovrapposto ad una pietra. La speciale disposizione 
delle spade e degli altri oggetti dimostra che vi furono 
collocati intenzionalmente, e l' Heierli crede che ab- 
biano carattere votivo, ed attestino il culto prestato 
nella età del bronzt) alla sorgente salutare. Io invece^ 



(36) Le fif/ure E ,*, F',* sano quelle stesse date dalI'HEiBBLi nelle- 
citite sue relazioni. 



Digitized by 



Google 



- 188 — 

badando allo scarso numero degli oggetti rinvenuti, al 
punto in cui si trovarono, e al modo particolare col 
quale erano collocate le spade, inclino piuttosto a cre- 
dere che fossero il testimonio di una cerimonia com- 
piuta neU/atto che si iniziava Tinalzamento dei tubi (37). 

Le costruzioni in legno scoperte nella Panighina e 
a Saint-Moritz, sarebbe superfluo diffondersi nel dimo- 
:Strarlo, hanno fra di esse la maggiore analogia, e pro- 
vano che uguale era il sistema seguito dai palafitticoli 
<ìosl al di là, come al di qua delle Alpi, per ottenere 
la presa delle acque ; inoltre amendue le scoperte ri- 
-sguardano l'età del bronzo. Se peraltro si confronta il 
materiale archeologico dissepolto nei due luoghi, è 
•evidente che quello della Panighina è più antico dell'al- 
tro. Basta a provarlo il fatto che a Saint-Moritz abbiamo 
la spada di bronzo con impugnatura piena, mentre in 
Italia nei giorni ai quali rimonta la ceramica della Pa- 
nighina, vale a dire nella pura e primitiva età del 
bronzo, la spada con elsa piena non era ancora apparsa, 
-e si aveva soltanto quella più arcaica, a còdolo piatto, 
rivestito di legno, di osso, di corno o di materie si- 
mili. Gli oggetti trovati a Saint-Moritz appartengono al 
periodo che oltre le Alpi fu detto il secondo della età 
del bronzo, e che in Italia si è convenuto di conside- 
rare come r inizio della prima età del ferro (38). 

Innanzi di chiudere questa Nota mi sembra oppor- 
tuno chiamare V attenzione dei lettori sul modo parti- 

(37) Non è nuovo che le famiglie delle palafitte abbiano lasciato 
il segno di cerimonie compiute al cominciare delle opere loro; ne 
■abbiamo un'altra prova nei pozzetti rituali e nel solco augurale che 
i terramaricoli scavavano nel terreno vergine, ali* impianto delle 
loro stazioni (BuUeUino XXI, p. 77 sgg. ; XXVI, p. 153-155;. 

(38) Devo peraltro ricordare che a Saint-Moritz, coi lavori del 
1907, si trovò anche un altro tubo di legno antichissimo e mal con- 
-servato, che non conduceva più acqua ed ora riempito di sassi. 
L'Heiebli, che ne ha data la notfzia, pensa che fosse una presa di 
.acqua assai più antica e abbandonata allorché si costrusse quella 
•di cui ci siamo occupati. 
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colare col quale sono stati costruiti i ripari, o rinforzi,, 
dei due tronchi di larice usati a Saint-Moritz come 
tubi. 

Dalle figg, E\^ e dalle notizie dell'Heierli risulta che 
tali rinforzi consistevano in due gabbioni, riempiti di ter- 
reno naturale fortemente compresso. I legnami che li 
componevano erano congiunti per incastro, cioè a coda 
di rondine (fig. jF*) in quello interno che era di tavole^ 
mentre neiresterno, il quale era fabbricato con traverse,, 
ciascuna di queste s'incastrava nell'altra per metà 
dello spessore (fig. F^). 

Una simile costruzione non solo era analoga a 
quella che proteggeva il tubo di legno della Panighina, 
secondo ciò che risulta dalle informazioni che il San- 



Sri -f^^^'— -^^-^^^ 




Fig. G 
CàitìoQr' (]e»i Mark' beli (Furma). 
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tarelli ebbe dagli scavatori, ma riproduceva perfetta- 
mente i gabbioni coi quali nella età del bronzo gli 
abitanti delle terremare, cioè i palafitticoli della bassa 
Valle del Po, cingevano le loro stazioni. Sono noti quelli 
di tali gabbioni da me scoperti nella terramara Ca- 
stione dei Marchesi in quel di Parma (39j. Ad ogni 
modo ripresento ora la figura (fig. O) di alcuni loro 
particolari che mostrano in qual modo i legnami erano 
lavorati e congegnati, affinchè V esattezza della mia 
comparazione non lasci luogo ad alcun dubbio. 

Né il riscontro si stringe ai soli fatti citati. Fra le 
regioni dell'Europa sulle quali si stabili il popolo delle 




^ ' <. ^ - ^ 

Fig. H 
Kipac (Bosnia) 

palafitte vi ha la Bosnia, della quale conosciamo due 
stazioni del popolo stesso Tuna nel fiume Ripaò presso 
Bihaé (40), l'altra sulla destra della Sava presso Donj a 
Dolina (41). 

(39) PiooRuri, Terram. d. età d, bronzo in Castione dei Marchesi 
estr. d. Mem. d. Acc. d. Lincei, CI. di se, mor, voi. Vili, 1878, p. 25 
sgg,, tav. II e rV. — MoNTKLius, La civilis* primit, en Italie, par. I, 
Atlante, tav. 12, figg. 2, 3 — Munbo, The Lahe-dwell. of Europe, 
p. 263, fig. 82. 

(40) Radimsky nel Glasnik zemaljskog muzeja u Bosni i Hercego- 
vini (Monitore del museo nazionale della Bosnia e dell' Erzegovina) 
voi. VII, 1895, p. 809 sgg., tav. I-XVII. 

(41) Truhxlka, Der vorgeschich, Pfahlbau im Savebette bei Donja 
Dolina, nelle WissenschaftL Mitteil. aus Bosnien und der Herzego- 
loina, voi. IX, 1904, p. 3 sgg., tav. I-IV. 
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La fig. H riproduce parte delle costruzioni venute 
in luce nel Ripaè, e la. fig. I ci mostra invece la 
parete di una delle case scoperte nella stazione presso 



a-^^g^^. 




Fig. I 
Donja Dolina (Bosnia). 

Donja Dolina. Anche in questi due luoghi, come ognun 
vede, si seguiva nelle costruzioni fatte con legnami 
l'identico sistema tenuto nelle terremare e nei rinforzi 
dei pozzi delle acque salutari, ciò che acquista poi un 
valore scientifico maggiore, ove si consideri che pur le 
due palafitte della Bosnia rimontano alla età del bronzo. 
Dopo queste comparazioni, la cui importanza non 
può sfuggire ad alcuno perchè si riferiscono unicamente 
ad un campo archeologico ben determinato, quale è 
quello delle stazioni con palafitte esteso dalla Svizzera 
all'Italia superiore e alla Bosnia, diviene sempre più 
insostenibile V opinione di coloro i quali pensano, che 
tutto ciò che seppero fare in Europa le famiglie delle 
palafitte non fu che una semplice evoluzione di quanto, 
durante l'età neolitica, si svolse nel buio delle caverne 
e nelle povere capanne mezzo sepolte nel terreno. 

PlOORINI. 
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La stazione all'aperto di Cella Dati presso Cremona* 

(Continuazione e fine. V, pag, 90), 

Martello-accetta con foro. — È un pezzo assai più 
importante dei precedenti. Ne è conservata la sola 
penna, rottasi non a metà del foro, come suole avve- 
nire, ma appena all'inizio di esso, in modo che nella 
parte rimasta si osserva quasi un piccolo solco fra le 
due fratture. Questa penna dell' istrumento ha lavorato 
come accetta, poiché il taglio, smussato, reca tracce di 
colpi. La roccia di questo frammento è un serpentino 
steatitico assai tenero, e il eh. geologo Taramelli ne ha 
riscontrato il grado di durezza in appena 2, 5; quindi 
non poteva servire gran che, se non contro il legno 
dolce, oppure come martello sottile, in lavori di legno 
più minuti per i quali la testa dello strumento riusciva 
troppo grossa. Si è per altro sostenuto da parecchi che 
i martelli forati fossero armi, e si è addotta a prova la 
smussatura del taglio, il quale si asseriva da taluno che 
non fosse mai affilato; ma oltreché ciò non è vero, tro- 
vandosi in Italia e fuori martelli, o mazzuoli che siano^ 
col taglio della penna anche molto affilato, bisogna pure 
tener conto della possibilità di adoperare quella parte 
dello strumento come martello sottile, al pari di quanto 
si fa con parecchi tipi dei nostri martelli di ferro o 
d' acciaio, e come poteva esser necessario nei lavori di 
legno meno grossolani, specialmente in quelli a com- 
messo con perni o cavicchi, adoperati in mancanza di 
chiodi. È poi un fatto che numerose ascie levigate neo- 
litiche hanno continuato a lavorare anche per molto 
tempo dopo aver perduto il filo, e che parecchi mar- 
telli forati recano tracce di lavoro. Una delle cose che 
rendono intessante il nostro frammento è dunque il 
fatto che V istrumento al quale appartenne lavorò di 
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penna, benché a taglio ottuso. Non basta a mio avviso 
tale carattere per escludere la destinazione ad un lavoro 
qualsiasi, e gli esemplari che non mostrano tracce del- 
l' uso fattone possono essere nuovi per caso o lasciati 
tali intenzionalmente, come s' incontrano esemplari 
nuovi di altri strumenti per certo destinati a lavorare. 
Per quanto si siano escogitate altre cause di rottura, 
resta sempre che la principale tra tutte è senza dubbio 
il lavoro, e che i martelli forati giunsero a noi rotti 
nella grande maggioranza dei casi, e lo sforzo che li 
ruppe dovè essere di natura diversa dai colpi tirati 
alla testa o nelle membra di un avversario, fosse pure 
un grosso e robusto animale; tanto più che i grandi 
pachidermi erano ormai scomparsi. Non sono quindi 
lontano dal credere che i martelli forati fossero un 
vero oggetto a doppio uso, e si adoperassero secondo 
r occorrenza come armi o come strumenti di lavoro. 
Per altre opinioni e per la letteratura della questione 
non ho che da rimandare ai dotti lavori del Colini (1). 
Quanto al tipo al quale il nostro martello può ri- 
condursi, è da notare che, sebbene incompleto, esso of- 
fre delle particolarità assai caratteristiche. La penna, 
lunga cm. 6 fino all'occhio, è molto appiattita, e il mar- 
gine n' è arrotondato, parallelo all' occhio e della me- 
desima altezza; la superficie è accuratamente levigata 
e lustrata. Tali caratteri escludono senz' altro la classe 
più rozza dei martelli italiani, rastremati gradualmente 
nella penna senza distinzione di parti, e fanno asse- 
gnare il frammento di Cella Dati alla classe più nobile 
e rara dei nostri martelli, quella cioè in cui la penna 
piatta, dopo essersi allargata per dar posto al foro, 
costituendo cosi il corpo del martello, si restringe an- 
cora con una specie di gola, che distingue la testa dello 

(1) Bull, di paletti, it,, XVIII, p. 149 sgg. (v. in particolare 
p. 217 sgrg.); XXJI, p. 1 8gg., 73 sgg., 257 sgg. Cfr. pure XXIX 
p. 167 sgg. 

la 
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strumento. Doveva dunque il martello di Cella Dati 
rassomigliare a quello che diede non ha molto una 
tomba eneolitica del Viterbese illustrata dal Colini (1), 
salvo che in quest' ultimo esemplare la penna è alquanto 
più allungata. 

Importante è pure il fatto che, quanto al materiale 
da cui fu ricavato il martello di Cella Dati, si possa a 
giudizio di T. Taramelli escludere la provenienza alpina. 
Il chiaro geologo, meglio del quale ninno forse conosce 
la Lombardia e le regioni finitime, trova invece una 
grande somiglianza tra il serpentino del nostro martello 
e quello dell' Appennino piacentino presso Bedonia, nel 
gruppo del M. Ragola, anch'esso abbastanza tenero, 
tanto da potersi lavorare al tornio. E se, si tiene pre- 
sente il fatto che i martelli italiani sono di regola fab- 
bricati appunto con rocce locali o di luoghi non molto 
lontani, la probabilità che si tratti del serpentino del 
M. Ragola e non d'altro diventa massima. Nulla osta 
ad ammettere che, come gli abitanti preistorici di Cella 
Dati ricevevano dai litoplidi piemontesi, da regioni per 
loro occidentali, la giadeite per le ascio levigate, cosi 
ricevessero il serpentino da tribù stanziate verso l'Ap- 
pennino, a mezzogiorno di Cremona oltre il Po; ne 
risulta solo la conseguenza che, se tribù stanziatesi più 
al sud conoscevano ed es traevano la roccia, non pote- 
vano ignorare 1' uso al quale era appropriata e per cui 
veniva richiesta, e però nell' età cui deve riportarsi la 
stazione di Cella Dati già la perforazione delle rocce 
doveva essere largamente diffusa nella penisola. 

Tutto ciò deve essere esaminato in relazione col 
problema della origine e diflFusione in Italia dei mar- 
telli forati, che è poi strettamente connesso alla que- 
stione della loro età. Nelle sue due monografie sull' ar- 
gomento, il Colini aveva creduto poter venire con molta 
asseveranza alla conclusione che la diffusione dei mar- 
ci) Bull, di paletti, it. XXIX, tav. XIII, 1. 



Digitized by 



Google 



— 195 — 

telli foniti era dovuta alle popohizioni lacustri dell'Eu- 
ropa centrale, nelle quali egli (seguendo parecchi pa- 
letnografi cui tale ipotesi parve necessaria a spiegare 
una serie di fatti archeologici) vedeva uno speciale 
popolo invasore che sarebbe poi disceso anche in Italia, 
portando con sé e diffondendo V uso di quei manufatti. 
Ma le idee dell' egregio collega devono essersi modificate 
-durante il suo posteriore e noto studio del periodo 
«neolitico, che ne ha messo in luce tutta la importanza 
•e la stretta derivazione dalla precedente fase neolitica; 
sicché sembra che ora il Colini ritenga come i martelli 
<;on occhio siano in Italia « propri del periodo eneo- 
litico » (1), ciò che implica una certa contraddizione 
<5on le sue precedenti deduzioni, poiché quei paletnologi 
<ìhe vedono negli abitatori lacustri e palustri una spe- 
ciale invasione, ci vedono anche gente affatto diversa 
<lair eneolitica. In conseguenza le relazioni con l'Europa 
centralo diventano pel Colini più vaghe e indeterminate 
«, senza ritirare la sua precedente opinione, egli si li- 
mita ad affermare che « qualunque sia il centro di 
« espansione di queste armi singolari, resta fermo il 
« fatto che se non tutte, almeno le forme simili a quelle 
« del Viterbese, rinvenute associate ad oggetti cuprici, 
« ed esse stesse riprodotte in questo metallo, si riferi- 
€ scono a tempi nei quali il rame era già usato, e che 
-€ con la loro distribuzione geografica denotano evidenti 
« rapporti fra il nostro paese e le regioni transalpine >. 
A conclusioni in parte diverse si viene tenendo 
<:onto di più recenti studi fatti in Germania e di dati 
che, quantunque pubblicati da un pezzo, erano sfuggiti 
al Colini come erano generalmente rimasti ignoti. Si 
era infatti creduto da molti ad una grande differenza 
di età tra le più antiche ascio levigate e i martelli 
forati. Ma a Hinkelstein presso Monsheim sul Reno, 
nelle vicinanze di Worms, in una grande necropoli 

(1) Ibid., p. 167. 
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deir antichissimo neolitico, scavata nel 1860 e la cui' 
suppellettile si conserva nel museo di Magonza, ap- 
parvero insieme ascie levigate del tipo a forma di 
calzolaio (Schuhleistenheil), le più antiche d' Europa, e 
martelli forati che non sono se non le precedenti ascie- 
munite di occhio, il tutto accompagnato dalla ceramica 
primitiva ad ornati di linee punteggiate e triangoli 
graffiti, la più antica ceramica degli agricoltori neoli- 
tici europei, anteriore alla Bandkeramik, e che dal 
luogo del primo trovamento i paletnologi tedeschi desi- 
gnano appunto col nome di Einkelsteinkeì^amik (1). E 
ancor durante T età contrassegnata da tale ceramica, 
apparve in tombe questa forma di martello associata 
ad un'altra strettamente afiBne a taluni dei più rozzi 
tipi italiani, e che io chiamerei a ferro da stirare 
poiché rassomiglia a tale ordigno privo del manico (2).. 
La comparsa e la prima evoluzione dei martelli, 
litici forati in orizzonti affatto diversi dalle abitazioni 
lacustri, in strati archeologici antichissimi che si col- 
legano a fondi di capanne, caverne e dolmens dei paesi 
bagnati dal Mediterraneo, esclude ogni rapporto spe- 
cifico di questi oggetti con gli abitanti delle palafitte 
(siano o non siano invasori nuovi); rende probabile di 
per sé la diffusione dei tipi più antichi in Italia du- 
rante le fasi arcaiche del neolitico; dà valore ai fatti 
sinora accertati in questo senso, e scioglie dalla riserva 
che altri ha creduto mantenere in presenza di essi. E 
però non solo, a mio avviso, non é più da dubitare che 
r esemplare illustrato da Antonio Taramelli (3) sia 
veramente uscito dagli strati neolitici puri della sta- 
zione di Vayes in vai di Susa (stazione che non ha 
altri strati!) e sia da porre accanto a quello già prima- 



(1) L. LnsDKNscHMiT, Bas Gràberfeld am Hinkelslein bei Mons- 
heim, einer der àltesten Friedhofe des Rheinlandes, Mainz 18H8. 

(2) FoB&BR, Reallexikon^ p. 62. 

(3) Bull, di paletti, it, XXIX, p. 5-6 fig. A. 
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-noto dei fondi di capanne di S. Biagio presso Fano (1), 
ma è d'uopo altresì ritornare sul giudizio pronunciato 
dal Colini intorno ai martelli della Valle della Vibrata 
e alle notizie che di essi ci diede lo scopritore dottor 
Ooncezio Rosa (2). Questi classifica sempre i martelli 
forati tra gli avanzi neolitici: or che altro si pretende 
da un osservatore cosi diligente come il Rosa? Non 
basta ciò ad assicurarci che egli aveva sempre trovato 
i martelli forati in strati priori di metallo? L'essere la 
maggior parte dei fondi di capanne della Vibrata neolitici, 
mentre solo poche capanne scendono all'età del bronzo, 
non è già un grave argomento in favore della presunzione 
•che il Rosa non si sia punto sbagliato, e che i dubbi 
derivano solo dal preconcetto per cui si voleva far 
-discendere la pratica della perforazione litica alla fine 
del neolitico, anzi all' età posteriore ? Il Gabinetto di 
Archeologia della R. Università di Pavia possiede un 
interessante martello della Valle della Vibrata, con 
foro iniziato dalle due facce, non levigato, ma finito 
in tutta la sua forma; esso, che è del tipo a ferro da 
stirare, presenta tutti i caratteri che vengono descritti 
come propri dei martelli di questo tipo trovati in 
Germania con V antichissima ceramica di Hinkelstein, 
perfino 1' essere la testa, rettilinea, collocata di sbieco 
rispetto all'asse dell' ogi^etto (3). Che se con gli altri 
martelli della Valle della Vibrata, di tipi primitivi, si 
trova la metà anteriore di uno del tipo più elegante 
a gola (4), anche in ciò mi discosto diiU' opinione del 

(1) Bull, di paletn. it. XXII, p. 268-9. 

(2) Bull, di paletn. it. XVIII, p. 162; cfr. Arch, per Vantropol, 
^ V etnoL, II, p. 346 49, 388-90, 394, 396; IV. 196-8. 

(3) Tale carattere non è rilevato dal Colini in quelli da lui 
•descritti, né si può rilevare nella figura Bull, di paletn. it* XVIII 
tav. X, 4, che è collocata in forte scorcio. Il mio martello, lungo 
«cm. 18, largo alla testa cm. 8, spesso om. 4 '/« * ^ ài arenaria quarzoso- 
jnicacea e pesa (rr. 869. 

(4) Bull, di paletn. it. XVIII, tav. X, 10; cfr. pag. 164, n. 25. 
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Colini, e nou credo punto che questo tipo debba deri- 
varsi da esemplari di rame. Tecnicamente è più facile 
a progrediti litoplidi forare la pietra, anziché a primi- 
tivi metallurgi ottenere un occhio che lasci alla 
strumento la sua eflBcacia, e però io crederei che i 
metallurgi hanno copiato, e tardi generalmente, un 
procedimento già in uso nella pietra. Tipologicamente,, 
non vi sono ragioni per credere ad uno sviluppo inversa 
di quello che si è avuto per le ascie, per le quali si sa 
che quelle piatte di rame sono copia delle litiche. 
Stratigraflcamente, il Forrer che non ha guari rie- 
saminava le scoperte della Germania e della Svizizera,. 
assicura che il martello rotondo a gola è anteriore ai 
metalli (anch'egli ritiene gli esemplari metallici imita- 
zione dai litici), e che il tipo successivo faccettato è 
ancora contemporaneo dei primissimi bronzi; egli crede 
che solo gli ultimi martelli di pietra, diffusi nel nord, a 
penna molto affilata con taglio espanso a guisa di pelta, 
abbiano a loro volta sentita l'influenza dei tipi di bronzo 
(1). Dal che risulta la probabilità che anche in Italia il 
tipo a gola si sia diffuso nell'ultima fase del neolitico, 
e che il successivo periodo eneolitico lo abbia sempli- 
cemente ereditato e forse ingentilito. 

Tornando ora al martello di Cella Dati, è chiaro che ii> 
ogni modo la sua presenza conviene ad una stazione che 
ha vissuto tra la fine del neolitico e i primi bronzi; però,, 
a mio modo di vedere, tale presenza non deve essere 
aggiunta agli argomenti che, come vedremo, collegano- 
la nostra stazione al gruppo archeologico delle stazioni 
lacustri e palustri subalpine. Io sarei anzi inclinato a 
porla insieme con queir altra serie di elementi che, 
come pur vedremo, mostrano affinità con rantichissimo- 
fondo comune delle popolazioni italiche, con la civiltà 
e le genti cioè che concordemente si ritengono discese 
da quelle dell' età neoliticrt. 

(1) FoBBEK, Reallexikon, p. 332. 
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Lisciatoi brunitoi. — Comprendo sotto questo nome 
un ciottolo grigio appiattito naturalmente e spezzato 
nella larghezza, dì calcare finemente micaceo, che 
T. Taramelli riferisce al Ldas inferiore delle Prealpi ; 
e un altro ciottolo curiosamente sagomato, di prasinite 
feldspatica, in cui il medesimo autorevole geologo ri- 
conosce materiale dell' Adda. Sul primo sono evidenti 
le tracce di usura per fregagione di materie dure; sul 
secondo no, poiché una insenatura del margine potè 
essere prodotta da cause naturali; ad ogni modo anche 
questo ciottolo fu portato nella stazione per adoperarlo 
ad un qualche uso non diverso dal primo, mentre poi 
non fu usato, o venne adibito a lisciare ^materie più 
molli, come la ceramica, che non lasciarono tracce. 

Macine e macinello. — Non mancarono infine fram- 
menti di macine, al solito di aspre rocce vulcaniche, e 
un macinello di foggia somigliante a un piccolo for- 
maggio ricotta, coi due piani assai levigati dallo 
sfregamento, di basalto con olivina che il Taramelli T. 
riferisce ai Monti Berici, nel Vicentino. Un macinello 
simile, ma meno bello, si osserva nelle raccolte palet- 
nologiche del Museo Civico di Milano, al Castello Sfor- 
zesco, tra il materiale delle stazioni lacustri e palustri 
del Cremonese. 

Oggetti d' osso e di corno. 

Gli oggetti di queste materie venuti fuori dalla 
stazione di Cella Dati sono i seguenti : 

Tre pugnali o punteruoli {tav. VI fig. 1) ricavati da 
cubiti di cervo, aguzzati prima con istrumenti da taglio 
e poi per fregagione; 

Tre punte di freccia coniche, due delle quali di 
osso cervino, mancanti dell'estremità, una sola di corno 
di cervo (porzione basale) con peduncolo rotto, di cui 
era munita anche una almeno delle precedenti; 

Due punte di freccia quadrangolari, con peduncolo; 
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Un ago intero con cruua e tre frammenti di altri 
aghi. 

Questi oggetti si riattaccano ai prodotti delle pala- 
fitte subalpine per la relativa frequenza di pugnali 
tratti da cubiti di ruminanti e per le frecce quadran- 
golari^ che finora sembrano una specialità delle stazioni 
lacustri e palustri italiane. Se ne distaccano invece per 
la estrema scarsezza di oggetti di corno (uno su dodici) 
e per la mancanza delle caratteristiche zappette di 
questo materiale, che secondo i più autorevoli osser- 
vatori è di gran lunga preferito all'osso nell'industria 
delle palafitte e poi in quella delle terremare dell' età 
del bronzo (1). Anzi bisogna tener conto del fatto che 
dalla nostra stazione usci un corno destro di cervo 
giovanissimo, rotto in due pezzi ed evidentemente get- 
tato via tra i rifiuti senza aver subito alcuna lavora- 
zione. Ciò è tanto più singolare in quanto che, a giu- 
dizio di competenti, tutti gli altri oggetti sono in osso 
appunto di cervo, e le punte di frecce e gli aghi fu- 
rono ricavati da ulne e scapole di questo animale. 
Oli aghi d' osso, come è noto, si trovarono in Italia 
anche insieme con antichità eneo e neolitiche, e oltre 
le Alpi fin nel paleolitico. 

Oggetti di bronzo. 

Scarsissimi e riferibili al periodo arcaico dell' età 
del bronzo furono gli oggetti di questa materia dati 
dalla stazione di Cella Dati. 

Uno spillo piegato. ad angolo retto conserva la punta, 
ma è privo della testa. Forse la piegatura è intenzio- 
nale, e in tal caso verrebbe in mente che dopo essersi 
rotto abbia potuto fare ufficio di chiodo. Un altro fram- 
mento minore di filo di bronzo potè appartenenere ad 
altro spillo. 

(1) Colini in Bull, di paletti, it. NXVI, p. 218. 



Digitized by 



Google 



— 2U1 — 



Veramente magnifico è invece uno spillone o ago 
-crinale {fig. A) che conserva la testa ed è mancante della 
punta; è il più bell'esemplare del genere trovato finora, 
e merita di figurare nei manuali. Dal 
^ambo si espande in alto una paletta 
appiattita, che termina in una testa pure 
piatta a sagoma securiclata disposta ver- 
ticalmente e terminata nel centro del 
margine superiore con un riccio ripie- 
gato su sé stesso. La sagoma della testa 
é accompagnata internamente, su V una 
e l'altra faccia, da una zona riempita 
di finissimo tratteggio a bulino, dalla 
-quale, nei margini superiore ed inferiore, 
si avanzano sul campo interno denti di 
lupo pure riempiti di tratteggio. La 
parte espansa del gambo, che va a 
fondersi nella testa, è ornata pure coi 
medesimi motivi su Tunae l'altra faccia; 
-due piccole liste chiudono il campo 
triangolare, occupato in alto da grossi 
denti di lupo messi per l' ingiù, e sui 
due margini laterali da altri triangoli 
contrapposti. 

I riscontri più prossimi si trovano appunto nellltalia 
superiore e precisamente nelle palafitte subalpine. Dal 
lago di Varese si ebbe uno spillo con testa appiattita 
e riccio terminale (l), da Peschiera uno spillo con 
estremità appiattita e arrotolata (2) e uno con testa 
piatta e sagomata, ornata di circoletti e linee a bu- 
lino (3). In quanto all'uso, non sono alieno dal credere 




Yìg. A — 2 : 3 



(1) MoNTBLius, Civilis, pHm.^ I, tav. 3, fig. 23. 

(2) Id. ibid. tav. 7, fig. 8. 

(3) Id. ibid. tav. 7, flg. 7. Nella sagoma della testa di questo 
iipillo io riconosco un rozzo contorno di busto umano, una ideografia 
o animazione quale si ha in altri oggetti di strati affini della età 
del bronzo (pettine di Dóle, Morti llet, Mas. préhistor, tav. LXXXVI, 
fig. 993; pettine di Ginevra, Forrer, Reallexikon, tav. 34, * fig. 19; 
pendaglio di Zurigo ibid. fig. 22). 



Digitized by 



Google 



— 202 — 

col Forrer che tali oggetti fossero piuttosto spilloni 
per le vesti, anziché aghi crinali. 

Viene ultima l'estremità della penna di un'ascia dì 
bronzo a margini lievemente rialzati e di piccole di- 
mensioni: anche quest' oggetto indica dunque una fase 
remota dell'età del bronzo. Il frammento è attualmente 
curvo in modo che i margini descrivono due archi di 
cerchio paralleli, ma ritengo che questo fatto, ignoto 
a me come forma originaria di oggetti simili, sia oc- 
casionale e connesso con le cause che provocarono la 
rottura principale e gli altri danni di cui il nostra 
frammento porta le tracce. 

Non credo che, in tanta scarsezza di bronzi primitivi^ 
si possano trarre conclusioni dalla mancanza di oggetti 
di rame e di fogge proprie dell' eneolitico; per quanto 
non si voglia ritenere cosa impossibile il passaggio di 
singole stazioni o genti dall'età litica direttamente ai 
primi bronzi. Ciò non è punto probabile per una sta- 
zione situata come quella di Cella Dati, in posto bello^ 
piano e di facile accesso, a pochi chilometri dal Po e 
sul margine dei suoi terrazzi di sinistra (1); e però la 
mancanza di oggetti di ramo puro (dei quali per altro 
non è escluso che sia rimasto qualcuno nelle zolle non 
rivoltate dalle nostre trincèe) deve imputarsi al caso. 

Oggetti di terracotta. 

Col medesimo impasto argilloso usato per i vasi^ 
anzi con le medesime due qualità d' impasto ovvie in 
tutte le stazioni preistoriche, si fabbricarono altri og- 
getti di vario uso. 

(1) La nostra staziono non doveva essere neppure esposta all& 
massime inondazioni. Le straordinarie piene del Po nella primavera 
e neir autunno del 1705, che ripeterono la grandiosità di fenomeni 
preistorici, si fermarono appunto a Cella Dati, come ricorda un distico 
latino apposto in quel tempo nel portico d' una casa presso Tattual» 
fermata del tram, ed ora poco leggibile, che suona: 

Hucusque Eridanì tremehundi aspeximus iras 
Vidimus ast flnes hic posuisso suos. 
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Dell' impasto più grossolano ed impuro, che nella 
cottura rimane più chiaro e talora dà nel rossiccio, si 
ebbero vari cercini per sostegno di vasi a fondo stretto, 
quali si osservarono in altre stazioni d' Italia (1) e 
dell'estero (2). 

Tutti gli altri oggetti, più minuti, sono in generale 
fatti dell' impasto più depurato e bruno, con superficie 
accuratamente levigata e talora forse ingubbiata di una 
strato d' argilla finissima, come una parte dei vasi, in 
generale i più piccoli ed eleganti. 

Vengono in primo luogo un notevole numero di cosi 
dette fusaiole, che ora il Mosso con nuove prove so- 
stiene, come già avevano pensato altri, fossero invece 
destinate a portarsi al collo, servissero cioè quali ele- 
menti di collana (3;. Tali oggetti sono troppo comuni 
in Italia e fuori per insistere su riscontri. Noterò sola 
che nella stazione di Cella Dati apparve sia il tipo a 
disco schiacciato, più antico, sia quello conico, fre- 
quenti entrambi nelle terremare (4); e che il tipo co- 
nico non ha come altrove una vera sezione piana dalla 
parte più larga, ma in questa la superficie è ribassata 
lasciando un orlo, e talora tanto scavata da dnre ori- 
gine a un terzo tipo, simile a una piccola coppa forata 
al fondo. Mancano i tipi biconici e mancano gli ornati, 
che nelle terremare e nelle grotte meridionali ricorrono 
su tali oggetti: indizio di una certa arcaicità della 
nostra stazione. 

A queste cosi dette fusaiole accedono due tubolì 
cilindrici lunghi mm. 55, una pallina forata del dia- 
metro di mm. 15, evidentemente ornamenti da portarsi 

(1) Ad es. a S. Polo d^Eaza (Montblius, Civ, primit, I, tav. 25 ^g, 4). 

(2) Ad es. ne Uè palafitte del cantone di Berna (Mobtillxt, Mhs. 
préhistor. tav. XC,n. 1083. 

(3) Mosso A., Femori umani usati come collane od amuleti e cri- 
tica dei fusaroli votivi descritti dallo Schliemann, in Atti della A*. 
Accad. delle scienze di Torino, voi. XLII, adunanza del 12 maggio 1907. 

(4) Coppi, Terramara di Garzano, voi. I, tav. XXIX. 
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sospesi, e un rocchetto (tav. VI fig. 9) forato nel senso 
della lunghezza, forse adoperabile allo stesso modo. 
Oggetti simili, della forma di rocchetto, con foro e senza, 
vennero fuori dalle caverne dell' Italia meridionale, e 
cioè da quella delle Felci nell'isola di Capri (l), da 
quella di Pertosa (2) e dall' altra del Zachito, la 
quale diede un esemplare che non fu figurato (3). 

Vasi. . 



Tratterò della ceramica in maniera sintetica, come 
solo è possibile per la quantità dei singoli pezzi e fram- 
menti, del resto non molto vari, ma alcuni di essi nuovi 
o quasi, almeno per l' Italia superiore, e sommamente 
interessanti. 

Una parte dei vasi, di dimensioni mezzane e minu- 
scole, rappresentano, tanto negli 
esemplari più o meno interi quanto 
nei fram- 
menti di 
cui*si può 
apprezza- 
re la for- 
ma, ì ben 
noti tipi 
delle palafitte lombarde, par- 
ticolarmente cremonesi e bre- 
sciane, che il Colini ha stu- Fig. — 1:3 
diati nel suo lavoro su la civiltà del bronzo ed ha 
riuniti in una tavola (4). Sono cioè scodelle con alto 




Fig. B — 1 : 3. 




(1) Bull, di paletn. it. XXI, tav. Ili, figg. 6 e 12. 

(2) Monum, dei Lincei voi. IX, p. 570, fig. 21, a destra: rappre- 
sentai queU* esemplare con una capeduncola posatavi sopra, per mo- 
strare lo scopo cui secondojue poteva servire; esso non ha alcun foro. 

(3) Arch, per V antropol, e V etnol. voi. XXXIII, p. 203: e un 
peso forato a foggia di rocchetto ». 

(4) Bnll. di pfi'ptn. it. XXIV, tav. V. 
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labbro distinto da spigolo vivo o tondeggianti (fìg. B)y 
boccali e orcetti a bottino, cilindroidi, sferoidi, qualche 
volta con spalle coniche, generalmente muniti di anse 
verticali a nastro (fg. C) che talora sono superiormente 
appianate a ponticello e for- 
mano spigolo vivo col tratto 
discendente. Accanto ai vasi 
minuscoli (fg. D e tav. VI fig- 
2, 4, 6f 7, 8J ho considerato i 
cucchiai, che sono comuni a 
terremare (I) ed a grotte (2). 
Qui se ne ebbero quattro, „ 

di CUI due risultano 'da una 

coppa rotonda cui si aggiunse inorganicamente il 
manico (tale coppa ricorre pure tra i vasetti minu- 
scoli, munita di una piccola presa, cfr. tav. VI fig, 7); 
uno assai piccolo è rozzissimo; un altro, frammentario, 
aveva la paletta allungata e congiunta organicamente 
al manico. 

Oltre a queste forme ricorrono le grandi e robuste 
olle con fondo piatto, labbro sorgente da una accolla- 
tura e leggermente svasato, coppia di anse impostate 
verticalmente: forme che si ebbero da camerucce se- 
polcrali scavate nella roccia, e grotte abitate da discen- 
denti dei neolitici (3). 

Un piatto con orlo leggermente rialzato riconda 
r esemplare rinvenuto nella Grotta Salomone, in Valle 
dalla Vibrata (4). Era però munito di piccola ansa ad 
anello, ora rotta, che sorgeva dall' orlo, e sul fondo 
interno ha una croce bracciata con due solchi di larga 
punta, (ihe rammenta i motivi cruciformi segnalati in 

(1) A Gorzano (Montklius, Civ. prim. I, tav. 18,3). 

(2) A Pertosa, Mon. dei Lincei, IX, p. 575, figf. 27. 

(3) A Matera, Mon. dei Lincei. Vili, p. 487-490; cfr. Tesemplare 
meno completo del Zachito, neW Archivio per Vantropol. voi. XXXIII, . 
p. 205, fig. 7. 

(4; Bull, di paletn. it. XXXIII, tav. V, 2. 
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varia suppellettile di palafitte e terremare (I). Un 
frammento di ventre ricorda un tipo di vaso eneolitico 
recentemente illustrato dal Colini a proposilo di alcune 
tombe del Viterbese, con pancia a sfera schiacciata (2). 

Abbiamo poi fondi e frammenti* di scodelle umbiU- 
cate, con labbro sagomato, quali appaiono con insistenza 
nel materiale di grotte, camere sepolcrali e strati affini 
dell'Italia meridionale (3). 

Ed anche alle grotte dell'Italia meridionale ci ri- 
chiama il singolarissimo frammento di fondo di vaso 
{tqv. Vlfig. 5) che presenta le tracce di un orlo verticale, 
una fascia di cm. 6 e un gran foro al centro, del diametro 
presumibile di cm. 15, sicché il diametro del fondo del 
vaso sarebbe di cm. 27. Intorno al margine del foro cen- 
trale trovasi una serie di piccoli fori, di cui sul fram- 
mento superstite restano 9. Io ritengo che essi servissero 
per cucire un panno, e far si che il vaso facesse da cola- 
toio più fine che non quelli a pareti semplicemente 
bucherellate. Cosi si spiegano pure i pezzi analoghi 
della caverna di Pertosa (4) che hanno un foro più ri- 
stretto, il che li aveva fatti da taluno poco credibilmente 
interpretare quali portafaci (una bougie preistorica!). 
Ne consegue, a Cella Dati come a Pertosa, una certa 
esigenza nella preparazione di cibi o bevande, forse 
nella lavorazione del latte, indizio di progresso civile. 

Per le anse, oltre alle forme più semplici e comuni 
nelle palafitte subalpine e strati affini, abbiamo in due 
esemplari un pezzo sommamente caratteristico, la du- 
plice ansa a nastro che ricorre nella vicina stazione 
palustre dei Lagazzi (5). Basterebbero questi pezzi, 

(1) MoBTiLLBT, Le signe de la croix av. le Christianisme, passim. 

(2) Ball, di paletn. it. XXIX, tav. XIII, 3; XIV, 2. 

(3) Cfr. p. e. Mon, dei Lincei Vili, p. 485 sggf., flgij. 88,89. 

(4) Moti, dei Lincei, IX, p. 573, ^g. 24. 

(5) MoNTELius, Civ, prim. I, tav. 10, fig. 11. Uguale valore ha 
pure il riscontro delle creste che scendono dall* orlo del vaso (ibid . 
fig. 10) come in uno dei nostri pezzi, mentre a Gorzano (18,18) sono 
separate dall' orlo. 
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anche se non accompagnati da tanti altri riscontri di 
materiale, a stringere fortemente la stazione di Cella 
Dati alle stazioni palustri del Cremonese, benché in 
quella il modo d' abitazione e la situazione escludano il 
carattere lacustre o palustre. 

Un'ansetta canaliculata ed una a spatola (tav. VI, 
fig. 3)j staccate, sono troppo poco caratteristiche: la 
prima si avvicina più alle caverne e alle stazioni 
neolitiche, la seconda si trova in quelle ma è comune 
alle palafitte (1). Un'ansa a tre cordoni si ritrova 
nel materiale delle terremare (2), ma anche in grotte 
« camerette funebri scavate nella roccia (3). Un'altra 
ansa a largo nastro appoggiato a due cordoni orizzon- 
tali, poco sotto 11 labbro di uno scodellone robusto, si 
ritrova (meno i due bitorzoletti che richiamano piut- 
tosto le palafitte) nei fondi di capanne del Castellacelo 
Imolese (4). Un'ansa forata {tav. VI fig. 10) ricorda 
più quella, pur rara, delle terremare (5) che quella 
comune e caratteristica nei discendenti meridionali 
delle popolazioni neolitiche. Una presa canaliculata 
applicata al labbro d'uno scodellone somiglia molto 
a una che si ebbe dalle capanne neolitiche della 
valle della Vibrata (6) salvochè in quest'ultimo pezzo 
il canaliculo traversa la presa in senso verticale. Due 
pezzi sono notevoli per la tecnica dell'attacco dell'ansa 
a ciambella verticale, e dimostrano che ansa e vaso si 
preparavano separatamente, e quando erano alquanto 
induriti si scavavano due fori nella parete del vaso e 
si aguzzavano a spina le estremità dell' ansa per in- 
trodurlo in quei fori, ove si fissavano con argilla di- 
luita. Uno dei due pezzi conserva ancora l' ansa, 

(1) MoNTBLius, Civ, prim., I, tav. 2,17 (lago di Varese). 

(2) MoNTBLios, Civ, prim. I, tav. 26, fig. 8. 

(3) Mon. dei Lincei, Vili, p. 496, fig. 87. 

(4) MoNTBuuB, Civ. prim. I, tav. 20, fig. 21. 

(5) MoNTBLnis, Civ. prim. I, tav. 18, fig. 20 (Gk)rzano). 

(6) Bull, di paletn. iU XXXIII, tav. VII, 5. 
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rimasta mobile, V altro esibisce i fori preparati per 
riceverla. 

Alcune piccole prese o bugne (tav. VI fig. 8), talora 
seghettate, che ricorrono nel materiale di Cella Dati,, 
offrono il passaggio a discorrere della decorazione. 
Mancano quasi affatto nella nostra stazione le decora- 
zioni incise, poiché solo un frammento a collo stretto^ 
senza labbro ha alcune linee orizzontali incise a punta 
di stecca; non essendo quasi da contare fra le de- 
corazioni i rozzi spicchi incisi per gioco da un bambina 
in uno dei vasetti lillipuziani (tav. VI, fig. 6). Più 
frequenti sono i cordoni pizzicati col polpastrello, 
come negli strati neo ed eneolitici, tra i quali si tro- 
vano pure riscontri per la loro disposizione. Non 
si può dire che gli orli dentati, le piccole prese, i 
cordoni lisci e seghettati manchino alle palafitte e 
terremare (1); ma in modo più strettamente simile a 
questi di Cella Dati si ebbero tali motivi dalle capanne 
neolitiche della Vibrata. Pezzi come quelli figurati in 
Bull, di paletn. it, XXXIII, tav. XI, 3, 4, parrebbero 
usciti dai nostri scavi; nella tav. Vili, fig. 5 ibid. si 
ha il cordone liscio disposto in rettangoli, come in 
uno dei nostri cocci, mentre nella stazione neolitica di 
Vayes in Val di Susa si ha, tal quale come a Cella 
Dati, la disposizione angolare dei cordoni pizzicati (2). 

Fauna. 

Dal preparatore dell'Istituto di Anatomia Comparata 
della R. Università di Pavia, sig. Ballerini, sotto la 
direzione del prof. A. Giardina, fu eseguita la deter- 
minazione dei seguenti generi, per la quale esprimo i 
dovuti ringraziamenti. 

1. Canis familiaris — quattro individui, rappre- 
sentati da frammenti di mandibole. 

(1) MosTBLius, Civ. prim. I, tav. 25, 2; 26, 2, 3 ecc. 

(2) Bull, di paletn. it XXIX, tav. IX, 7,8. 
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2. Vulpes vulgaris — un individuo. 

3. Ovis aries — almeno 7 individui. 

4. Antilope — due individui. 

5. Capra — almeno 4 individui. 

6. 5ttó scrofa ferus — 8 individui. 

7. Cervtcs elaphìis A — 2 esemplari adulti e due 
giovani di statura gigantesca. 

Cervus daphus B — 3 individui adulti e 1 gio- 
vane di statura ordinaria. 

8. Bos — 4 esemplari adulti. 

Non v'ha quindi dubbio che gli abitanti preistorici 
di Cella Dati esercitavano la pastorizia e la caccia. 
Non lontano dovevano esservi foreste, ma intorno al 
villaggio anche radure e terreni diboscati. Le macine 
e macinelli sono il solo indizio che può riferirsi a col- 
tivazione. 

Un omero di Bos presenta presso V uno dei capi 
un taglio iniziato nel senso della larghezza. Il taglio 
è stretto, a margini netti ; non fu certo tentato per 
estrarre il midollo, bensì per lavorare V osso, né potè 
essere eseguito con strumenti o seghe di pietra, ma 
unicamente con lama metallica. 



Ho riferito alquanto diffusamente sui fatti che pre- 
senta la stazione di Cella Dati e sul materiale raccolto, 
sia perchè essi hanno dato luogo a qualche osserva- 
zione e discussione generale forse non inutile, sia 
perchè sono persuaso che la stazione di Cella ha mag- 
giore importanza dì quanto a prima vista non possa 
sembrare. Gli stretti riscontri che abbiamo indicati col 
materiale di località che attestano senza dubbio una 
civiltà derivata dalle antichissime stirpi che popolarono 
la penisola italica fin dall'età neolitica, potrebbero far 
pensare a un nucleo di questa gente cui si sovrappon- 
gono mescolano forti influenze delle palafitte lom- 

14 
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barde. Ma i riscontri col materiale di queste ultime 
sono tutt' altro che meno stretti e numerosi; in parti- 
colare io sarei inclinato ad ammettere, per la presenza 
di pezzi assai caratteristici e non ricorrenti altrove, 
come la doppia ansa a nastro, che la medesima gente 
dei Lagazzi abbia qui, in diverse condizioni di suolo, 
almeno eccezionalmente, abitato senza palafitta. In tal 
caso gli altri riscontri rafforzerebbero V opinione, già 
espressa dal Colini, che i rapporti tra le palafitte e le 
altre stazioni derivate dalle genti neolitiche furono in 
notevole misura più intimi di quello che in generale 
non sia stato ammesso. 

G. Patroni. 



NetlsU direrse. 



Tombe pbkbomank nsl Canton Ticino. Il dott. Magni annunzia (i?tr. 
archeol, di Como^ 1908, fase. 56-58, p. 214) ohe nel territorio di Neggio, 
di Porza e di Canobbio (Canton Ticino) si sono di recente scoperte 
tombe preromane, delle quali promette notizie e disegni. Le anti- 
chità raccolte si conservano nel Museo storico di Lugano. 

Tombe pbebom&nb hbl Gomibco. Nella provincia di Como, per la 
singolare operosità di quella benemerita Società Archeologica con- 
tinuano la scoperta e la illustrazione delle tombe preromane, tipo 
di Golasecca, e la Rivista archeologica locale (1908, fase 56-58, 
p. 3, 213) ne ha date le notizie che brevemente riassumo. 

Il nob. dott. Alberto Pisani-Dossi ha descritto (p. 8-11) tre tombe 
dì cremati della 1* età del ferro, scoperte in un colle ad oriente 
di Longone al Segrino. Erano formate di rozze lastre di pietra con 
60 cent, circa di lato. Gli ossuari e i pochi oggetti di corredo fù- 
nebre appartengono al 1^ periodo. « Non pronunciamo nome di 
« popolo in modo assoluto, scrive Pisani-Dossi; liguri si sarebbero 
« dette un po' di anni or sono, oggi le direesimo celtiche »• Un 
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cenno siiirtsìslcnza di sepolcri preromani a Longone al Scgrino fu 
già dato nel Bnllettino (A. XXIX, p. 187>. 

Un sepolcro coevo dei precedenti venne in Ince a Civiglio {Riv. 
archeol. cit. p. 213), naa non fu salvato pel Museo di Como ohe il 
corredo in misere condizioni, composto di vasi, fibule e oggetti or- 
namentali di bronzo. La necropoli preromana di Civiglio è fra le 
più note del Comasco (BulUttiHo, A. IV, p. 157; Vi, p. 186; XlV, p. 164), 

Il dott. sao. Giovanni Baserg^ pubblicò già (Riv, cit. 1907, fase. 
58-55, p. 83 sgg.) una dotta illustrazione di tombe, che si oollegano 
con quelle menzionate, scoperte in contrada Roncata, comune di 
Albate, del finire della civiltà detta di Golasecca. Il dott. Magni 
[Rivista cit. 1908, fase. 56-58, p. 213) parla ora come segue di altre 
due tombe a cremazione trovate nella stessa località: e una conte- 
€ neva una cista cilindrica in lamina di bronzo a cordoni ed h 
€ bulle sbalzati, contenente a sua volta uno spillone e degli anelli 
4 in bronzo da cinta, più un oggetto curioso dt forma a guisa di 
€ ascia iniziata ed in ferro. La cista era coperta da un bellissimo 

< e solido piatto di terra cotta nera, levigata, di egregia fattura, 
t L'altra tomba conteneva un vaso a coppa con piede, due vasetti 
« ansati ed un bicchiere, il tutto in terra cotta rossastra e nera ». 

Oggetti hboutici di ftiDAVALLs (Pavia). A Redavalle, a sin. della 
Via Emilia, cavandosi argilla da mattoni, alla prof, di m. 4 si rin- 
venne « un coltellino di selce a sezione trapezia, privo della punta 

< e lungo circa cm. 7, cui si accompagnavano ossa fossili, tra le 
« quali si riconobbe un dente di cavallo. Nella stessa località e dai 
€ médes'mi strati, ma a 200 m. di distanza, vennero in luce una 
e cuspide di freccia in selce bianca, ben lavorata ma spuntata, di 
« tipo triangolare con alette poco incavate e peduncolo aguzzato, 
€ lunga circa cm. 4, e un frammento di cuspide maggiore, di forma 
« più allungata, privo di punta e di base >. Così il prof. Patroni 
nelle Notizie degli scavi (1908, p. 300;. 

Tomba pbbbomaha di Amsolia CGbnova). Delle antiche tombe che 
•i trovano presso Ameglia nel Genovesato si è parlato ripetutamente 
nel Bullettino (A. XII, p. 263; XXI, p. 102; XXIX, p. 234), sebbene 
appartengano ad una età della quale a tutto rigore non si occupa 
il paletnologo; esse hanno importanza per noi come una persistenza 
in teiripi storici di ciò che furono i riti funebri che la Liguria ebbe 
nella 1* età del ferro. Dobbiamo quindi tenere nota che un' altra 
tomba simile è stata scoperta nel 1907 nei dintorni di Ameglia e 
descritta dal dott. Ubaldo Mazzini (Una nuova tomba ligure net 
Giom. storico e letter. di Liguria, A. IX). Come le precedenti con- 
sisteva in una cassa formata da lastre di pietra, e conteneva Tos- 
sano fìttile con le ossa umano cromate, la relativa ciotola, tre 
vasi accessori e una cuspide di lancia in ferro. 
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Nbcsopoli arcaica di F£bmo. Nel gennaio 1907, scavandosi una 

estesa e profonda trincea presso Fermo, in contrada S. Salvatore, 

sezione di Porta Macerata, si scoprirono antiche tombe picene. Eìs- 

Bendo mancata ogni sorve- 
glianza, si ignora quanti 
sepolcri si trovassero e quanti 
oggetti, buon numero di que- 
sti essendo stati distrutti o 
dispersi. 

Alcuni degli oggetti fu- 
rono salvati dairing. Ernesto 
Besenzanica che ne fece dono 
al Museo archeologico di An- 
^^cona. Sopra di essi ha pub- 
? blicato (NoL d. scavi, 1908, 
p 252 e segg.) un ragguaglio 
con figure il prof. Giuseppe 
Pellegrini, diffondendosi in 
imi^ortanti comparazioni fra 
il materiale salvato e quello 
analogo di altre necropoli 
arcaiche del Piceno e di ter- 
ritori limitrofi, illustrando fra 
gli altri i due vasi dei quali 
riproduco le figure. 
Il collega richiama specialmente l'attenzione sopra quello della 

fig A € che si scambierobbe 

« perla forma, per la tecnica 

€ e per i motivi della do- 

€ corazione (triangoli, m^ an- 

« dri, cerchielli imprissi) 

« con un vero e prò ji rio 

«ossuario Villanova .... M 

€ vaso fermano, contimi rt i 

€ Pellegrini, ha un'impr 

< tanza del tutto eco* .^ io 

« naie, essendo il pnniM 

« vaso del genere raccrìr. 

« finora nel Piceno » ; e 

dopo avere indicato dir 

s'ignora se fosse un ossuario 

o un vaso accessorio, i\n\- 

dandosi sopra talune p^irU- 

colarità delle decorazi^rni» 

esprime la opinione che Yìg, B 1:4 
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:apparteiiga < al periodo più recente della civiltà di Villanova , 
« quando dovevano essere più intensi e frequenti i rapporti dei 
« Piceni coi Villanoviani, i quali avevano occupato la regione setten- 
5 trionale fino al Marecchia >, 

ToMBs ABOAioHE SUL MoHTi DBLLA MoBcoHA (Qbossbto). Nel marzo 
-scorso il oav. Angiolo Pasqui eseguì saggi di scavo sul poggio della 
idoscona, a sud degli avanzi del l'antica Rusellae. Scendendo per un 
leggiero declivio, detto il Grascetùney egli trovò (Noi, d, scavi^ 
1908, p. 171) lungo un muro costruito a sostegno della terra, i se- 
:gni di un sepolcreto antichissimo. Per Topera di devastazione com- 
piuta dalle acque che scolano dalla Moscona, si rinvennero < fram- 
« menti di orli e fondi di vasi rozzissimi, di terra scura, fatti a 
« mano e cotti a fuoco libero (taluni rimasti entro piccoli incavi 
« originariamente internati nella terra, oggi venuta a mancare, 
« che costituiscono semplici pozzetti con ossa umane cremate e ri- 
« poste entro cinerari, altri internati nelle fessure e nelle insclna- 

< ture degli scogli)». Sono cocci simili ad altri raccolti sulla cima 
4el poggio, ove, come provano gli avanzi di costruzioni, sorgeva 
un fortilizio in relazione con quell'antica città. 

Ripostiglio di ascis di bbonzo kbl oomunb di Alavso (Tbbaico). 
Il prof. G. Pellegrini ha acquistato pel R. Museo Archeologico di 
Ancona, e descritto nelle Notizie degli scavi (1908, p. 114 sgg.), sette 
-ascio di bronzo a margini rialzati, che insieme con altre due furono 
casaalmeute rinvenute in località Fraticelli nel comune di Alanno, 
provincia di Teramo. • Siccome tutte le nove ascio, scrive il Pelle - 
« grini, stavano ammucchiate in breve spazio, ed insieme con esse, 

< si raccolsero alcuni cocci, è quasi certo che, come ebbe a risoon- 

< trarsi in altri ripostigli analoghi, esse erano state in origine de- 
« poste dentro un vaso. » Per quanto se ne sa, questo del comune 
di Alanno è il primo ripostiglio di ascio a margini rialzati scoperto 
negli Abruzzi. 

Capanna-bbpolcbo nbolitioa in pbot. di Campobasso. Con questo ti- 
tolo il prof. Abele De Biasio ha descritto (Rivista d* Italia, 1908, 
luglio) una singolare scoperta fatta nel bosco di Sepino in quel di 
•Campobasso. 

In quel luogo, sotto il tirreno vegetale di circa 20 cent., si sten- 
deva un letto di argilla da 6 a 12 cent, con impronte di pali, canne, 
•ecc., residui di antichissima capanna. Inferiormente stava una fossa 
•della quale riproduco la figura data dal De Biasio, lunga 3 m., 
larga m. 2,30, profonda in medin m3zzo matro. Vi si accadeva me- 
diante due gradini di pietre spianate, e qua e là lungo le pareti 
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rimanevano impronte di pali. Nel fondo, in corrispondenza con Tin- 
gresso, eravi un piccolo rialzo di terra, rettangolare, battuto supe- 
riormente e sostenuto per tre lati da pietre piatte: era il focolare, 
e nella parete della capanna cui si adossavà, trova vasi una inca- 
vatura verticale, che il De Biasio giudica e la gola per Tuscita del 
« fumo. Lateralmente al focolare, egli aggiunge, fra cocci di im- 

« pasto grossolano e ayànei 

< di pasto, fu rinvenuto un 
« punteruolo di corno di 
€ cervo, un pezzo di accetta 
t levigata e un grattino di 
€ gelee » . Agli oggetti giacenti 
presso il focolare appartiene 
anche una fusaiuola « rica» 

< vata da qualche capo artie^ 
e lare di femore o di omero >; 
inoltre in vari punti della 
capanna s'incontrarono ossa 
di cavallo, bue, cervo maiale 
e pecora. 

Ma ciò che è più note- 
vole si è, che neirintemo 
della capanna, fra lastre 
di calcare, giaceva uno sohe* 
letro sul nudo terreno, su* 
pino, col cranio un pò* rivolto 
a destra. Presso il ginocchio 
destro stava € una ciotolina a cono rovescio, di rozza fattura, lavorata 

< a mano, priva di qualsiasi ornamentazione ed ayente, come organo di 
« presa, una rudimentale orecchietta *. Presso il braccio destro si 
rinvennero due .conchiglie mangerecce forate airumbone, una fu*^ 
saiuola sferica (fittile?) e una frecciolina di pietra (non ne è in«» 
dicato il tipo) finamente lavorata, lunga mm. 15 e larga alla base 
mm. 14. 

Il prol De Biasio ritiene, che la capanna fu dapprima abitata 
« poiché nel piano di essa furono trovati il focolare, avanzi di 

< legna combùste, resti di pasto e frammenti di olle adoperate per 
e uso domestico », e che in seguito vi si compose la salma della 
persona cui apparteneva. 
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Necrologie. 

La paletnologia ha fatto recentemente due g^avi perdite con la 
morte di Àbramo Lissaubb, avvenuta a 77 anni di età in Gharlotten- 
burg nel settembre, e quella di Ebhbsto ILkuy mancato in Parigi 
nel novembre a 66 anni. 

Dobbiamo al Lissauer alcune note relative alla paletnologia ita- 
liana, cioè: Der Eausumen von Seddin, Kreis Westpriegnitz. Ein 
Beitrag zur Zeitbestimmung der Eausumen, con figg. (Globus, 1904, 
voi. LXVI, num. 9); Anthropologischen Reisebericht iiber die Riviera 
di ponente con figg. {Verhandl. d. Berliner anthrop. Gesellsch. 1898 
p. 240); Fels-Sculpturen am Monte Sego in den See-Alpen {Verhandl, 
e. 8. 1899, p. 194); Anthropologischen Bericht iiber seine letzte Reise 
in Sud-Franhreich und Italien (Verhandl. o. s. 1900, p. 401; Anthro* 
logischen Reisebericht iiber Sizilien (VerìiandL e. s. 1903, p. 1019) 

Nella storia delle ricerche paletnologiche relative all'Italia il 
nome deU'Hamy ricorre soltanto per le brevi note antropologiche 
seguenti: Etude sur le crdne de VOlmo (Bull, de la Soc. d. anthrop. 
de Paris, 2. ser. tomo HI, 1868, p. 112); Note sur les ossements 
humains trouvés dans le pliocène inferieur de Savone (Matér, pour 
rhist. primit. et natur. de Vhomme, 1870, p. 167); Observations à 
propos du squelette humain fossile des cavemes de Baoussé-Roussé 
dites Grottes de Menton (Bull de la Soc, e. s. ?. ser. tomo VII, 1872, 
p. 589). Basta però il Précis de paleontologie humaine, da lai pub- 
blicato nel 1870, a provare la parte ohe egli ebbe nel dare vita 
agli studi nostri, nei quali poi tenne un posto di primo ordine, 
oome lo ebbe nei vari campi delle discipline, come 1* antropologia, 
Tetnologia ecc., allo quali fino all'ultimo giorno di vita dedicò la 
sua meravigliosa attività e il suo forte intelletto. 

I paletnologi italiani si associano vivamente al lutto dei colle- 
ghi tedeschi e francesi. 



Luigi Pigobini, Direttore responsàbile 
Parma, 1908 - sfcab. tip. e lifc. Luigi Battei. 
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